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«Chiudetelo. Chiudetelo 

vi-4 

■ 

Ormai è qualcosa di più 

della Libertà. La prego, 

e passateci sopra un aratro. 


di un semplice motivo 

dunque, signor Presidente, 

Sto parlando del campo 


di imbarazzo: sta diventando 

lo chiuda e basta». 

di Guantanamo Bay. 

'Éf' j vT 

il contraltare della Statua 

Thomas Friedman, New York Times, 27 maggio 


L 'America risponde 
all’America 

♦♦♦♦ 

Furio Colombo 

Questioni 
di classe 


I l New York Times non è un 
giornale che aspetta le noti¬ 
zie. O meglio, non aspetta che 
diventino un confezionato luo¬ 
go comune che tutti i giornali 
stamperanno allo stesso mo¬ 
do. Si guarda intorno e decide. 
Durante la guerra nel Vietnam 
la sua decisione più drammati¬ 
ca è stata di pubblicare, ri¬ 
schiando l’accusa di tradimen¬ 
to, i «Vietnam Papers» che 
Daniel Ellsberg, un funziona¬ 
rio del Dipartimento della Di¬ 
fesa, aveva inviato a quel gior¬ 
nale perché rivelavano un pro¬ 
getto di allargamento della 
guerra e di invasione dei Paesi 
limitrofi. È stato il punto di 
rottura fra una parte del gior¬ 
nalismo americano e una par¬ 
te della sua classe politica. Ma 
è stato anche l’evento che ha 
spinto il presidente Nixon ad 
accelerare la negoziazione di 
pace. 

Negli anni Ottanta il New 
York Times ha preceduto so¬ 
ciologia e politica mettendo 
un grande titolo in prima pagi¬ 
na che, a quel tempo, sembra¬ 
va inventato: «L’immigrazio¬ 
ne cambia la nostra vita». Era 
il tempo in cui una vasta immi¬ 
grazione clandestina, delibera¬ 
tamente consentita perché ab¬ 
batteva i costi del lavoro, so¬ 
steneva l’economia america¬ 
na più di quanto chiunque, a 
destra o a sinistra, volesse am¬ 
mettere. Era l’inizio di una se¬ 
rie di venti articoli che hanno 
cambiato la percezione ameri¬ 
cana sulla portata e le conse¬ 
guenze del fenomeno. Soprat¬ 
tutto sull’uso calcolato del 
clandestino da espellere quan¬ 
do si esauriva la forza giovane 
del suo lavoro e quando crede¬ 
va di aver meritato il premio 
di quel lavoro. 

Forse si deve proprio a quella 
serie di articoli, scritti senza 
altre notizie, da cinque giorna¬ 
listi che hanno lavorato per 
mesi, se molte espulsioni non 
sono più avvenute, se la antica 
tradizione americana di accet¬ 
tare gli immigrati ha prevalso, 
se oggi i capi delle polizie di 
quasi tutte le città dell’immen¬ 
so confine americano verso il 
Messico sono ex clandestini 
fatti passare tanti anni fa da 
una catena bene organizzata 
di chiese e conventi cattolici. 

segue a pagina 12 


Referendum, 4 milioni di malati 
condannati dalla legge crudele 


LA RICERCA BLOCCATA Le norme che il 
referendum vuole abrogare impediscono di 
studiare le cure per i diabetici (3 milioni e mez¬ 
zo di persone), per chi è colpito dal Parkinson 
(230 mila) e per quelli che hanno l’Alzheimer 
(500 mila). Per tutti loro, se vince il no, non ci 
sarà nemmeno la speranza che si possa tro¬ 
vare una soluzione Pulcinelli a Pagina 9 


Astensione _ 

Sette risposte 
a Marcello Pera 

Luciano Violante 

I l presidente del Senato ha an¬ 
nunciato con un importante ar¬ 
ticolo sul Corriere della Sera 
che non andrà a votare per i refe¬ 
rendum sulla procreazione assi¬ 
stita. 

Con pacatezza il senatore Pera 
ha esposto le sue ragioni, che noi 
rispettiamo. Ma esse non ci sem¬ 
brano convincenti e per spiegar¬ 
lo riprendo le sue argomentazio¬ 
ni principali con una breve repli¬ 
ca per ciascuna di esse. 

segue a pagina 25 


Lettera aperta a Ruini 

La Fede non è 
un Argomento 

Paolo Flores d’Arcais 

timato Cardinal Ruini, 
con tutta l’autorevolezza che le 
viene dall’essere presidente della 
Conferenza Episcopale Italiana 
(Cei) e Vicario delle diocesi di Ro¬ 
ma (quasi un «vice Papa», insom¬ 
ma) non solo lei è intervenuto siste¬ 
maticamente nelle vicende politiche 
italiane, non solo ha teorizzato il di¬ 
ritto a tale «presenza» politica delle 
gerarchie ecclesiastiche, ma ne ha 
sostenuto addirittura la necessità. 
Per il bene della democrazia stessa. 

segue a pagina 25 




PER L’AFRICA Corteo e musica, lOOmila a Roma 

«L’Europa deve diventare più solida- per l’Africa organizzato dal sindaco di 
le». «L’Italia non può cancellare l’Afri- Roma Veltroni al termine del summit, 
ca». Slogan, canti e striscioni al corteo Serat a di concerto. a pagina 18 


Commento 


Ulivo _ 

NO, I PARTITI 
NON S’IMPONGONO 

Giorgio Napolitano 

L eggo che in un recente dibatti¬ 
to l’affermazione di Giuliano 
Amato «I partiti non si inventa¬ 
no», ha suscitato reazioni polemi¬ 
che. Potrei osservare che la mate¬ 
ria del contendere, nel così diffici¬ 
le momento che «l’ulivo» sta vi¬ 
vendo, non è questa, e perciò fer¬ 
marmi qui. Non è questa la mate¬ 
ria del contendere, non solo per¬ 
ché Romano Prodi ha asserito di 
non aver mai pensato a un nuovo 
partito che unifichi le forze «del¬ 
l’Ulivo», ma perché il congresso 
nazionale dei Ds ha qualche mese 
fa deciso a favore di una Federa¬ 
zione e non di un partito riformi¬ 
sta. Tuttavia, visto che a questo 
proposito emergono ancora equi¬ 
voci e dissensi, vale la pena di ten¬ 
tare un chiarimento. 

Sono persuaso - e l’ho detto in va¬ 
rie occasioni - che non esistono le 
condizioni culturali e politiche 
per l’unificazione dei diversi rifor¬ 
mismi italiani in un solo partito: 
quelle condizioni avrebbero potu¬ 
to maturare, e potranno maturare 
in futuro, attraverso un impegno - 
che finora non c’è stato - di seria 
riflessione comune sulle diverse 
tradizioni ed esperienze storiche e 
sui termini di una loro possibile, 
convincente sintesi. E comunque, 
non basterebbe che tra i Ds preva¬ 
lesse l’idea che le condizioni per 
l’unificazione siano mature, se al¬ 
tre componenti dello schieramen¬ 
to riformista, come «la Margheri¬ 
ta», non condividessero quella va¬ 
lutazione. I partiti comunque non 
si impongono. 

segue a pagina 25 



Europa appesa alla Francia 

Oggi alle urne per la Costituzione Ue: il paese spaccato 


ULTIMO SONDAG¬ 
GIO Il sì al 51 %, il no 
tra il 47% e il 49%: bat¬ 
taglia ancora aperta. 
La Ue con il fiato so¬ 
speso. Barroso: non ci 
fermiamo 

De Giovannangeli e Sergi 
alle pagine 2-3 


M di Gianni Marsilli / Parigi 


Due mesi per un ribaltone. Anco¬ 
ra a fine marzo sembrava che la 
sorpresa, eventualmente, potesse 
essere la vittoria del no. Stasera 
le aspettative sono capovolte: un 
grande «oh» di stupefazione si le¬ 
verà solo se sarà il sì a prevalere. 
Qualcuno ancora ci crede (come 
Francois Bayrou: «È nelle ultime 
48 ore che si può rovesciare il ri¬ 
sultato»), confortato non solo dal¬ 
la resurrezione del Liverpool 


quando pareva morto stecchito, 
ma anche dalle tendenze rivelate 
dagli ultimissimi sondaggi di ve¬ 
nerdì sera. 

Il sì rialzava la testa, passava dal 
45 al 48 per cento, o dal 47 al 49, 
quasi spalla a spalla con il no, e 
gli indecisi erano ancora un pro¬ 
mettente 20 per cento. Poi è arri¬ 
vato un terzo sondaggio, che pe¬ 
rò dava il no addirittura a un inar¬ 
rivabile 56 per cento, e il sì a un 
miserrimo 44. 

segue a pagina 2 


All’interno 


Contratti _ 

Avviso ai metalmeccanici 
«Scordatevi gli statali» 

Matteucci a pagina 14 
Rapimento Cantoni _ 

Ottimismo a Kabul: 
Clementina presto libera 

Bertinetto a pagina 13 
Adozioni _ 

Anna Oliverio Ferraris: 
«Teniamo Isabel in Italia» 

Zegarelli a pagina 11 
Carovita _ 

Prezzi alle stelle 

per una settimana al mare 

Venturelli a pagina 10 



Ritorno 


il nuovo 
romanzo di 
Eugenio 
Cardi 


■/.V/w.euyeriiucfcroiJ 


Di Mamma ce n’è una. Sola 


Manuela Trinci 

U na volta si chiamava il 
«pianto del latte». Oggi 
ha il nome di una musica len¬ 
ta, dolce e triste che evoca in¬ 
vece il pianto dell’anima: 
«blues del dopo parto» o «ba- 
byblues». 

Così, Donald Winnicott, pe¬ 
diatra e psicoanalista inglese, 
aveva definito quel leggero 
stato di depressione, quell’in¬ 
comprensibile malinconia, 
che colpisce circa E 80% delle 
donne verso il quinto giorno 
dopo il parto, insinuando fra i 
sentimenti gioiosi di aver ge¬ 
nerato un bambino, altri, me¬ 
no nitidi, più confusi e indeci¬ 
frabili. 

segue a pagina 21 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Oppo 


Coscienza 


ABBIAMO SENTITO L’EMBRIONALE Sandro Bondi dichiarare al 
Tg3 che lui si astiene, ma Forza Italia «concede» ai suoi elettori la li¬ 
bertà di voto. Questo per il referendum, perché se no, evidentemen¬ 
te, il suo partito costringe la gente a votare con la pistola puntata, 
pena l’estradizione da quel paese gioioso e ricco che è l’Italia. Ma è 
chiaro che Bondi si è espresso male e voleva soltanto dire che, trat¬ 
tandosi di una questione di coscienza, non ha niente a che fare con 
Forza Italia, il cui padrone unico fa le leggi per arricchirsi e poi le tra¬ 
sgredisce per arricchirsi ancora di più. Anche se Berlusconi non sa¬ 
peva niente del fatto che la Presidenza del Consiglio versava miliardi 
pubblici (dunque nostri) a Mediaset (che è sua). Sono stati i suoi col- 
laboratori ad agire senza informarlo, come quelli che corrompevano 
la finanza per fargli pagare meno tasse, ma zitti zitti per non metterlo 
in imbarazzo. Stavolta però, potevano almeno avvertire Gasparri 
che facesse una legge ancora peggio di quella che ha fatto. Bastava 
un articolo solo: tutto appartiene a Berlusconi. E amen. 



Chiara Valentini 
La fecondazione proibita 

Il popolo della provetta 
racconta la sua verità sulla legge 
più arcaica d'Europa. 
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Oggi il referendum 
La vittoria del sì sarebbe 
una sorpresa, Maastricht 
fu approvato sul filo di lana 



VOTO FRANCESE 


OGGI 


A sinistra pesano 
le divisioni: Jospin 
è tornato in campo per il sì 
contro il no di Fabius 


Costituzione Ue, vota la Francia spaccata 

Per gli ultimi sondaggi il no alla Carta europea in testa con il 51 %. Il sì tra il 47-49% 
Dopo i risultati Chirac pronto a sacrificare il premier Raffarin. Socialisti lacerati 


M di Gianni Marsilli /Segue dalla prima 


Un balletto di cifre da far girar la testa, aven¬ 
do in memoria il filo di lana sul quale si giocò 
l'approvazione del Trattato di Maastricht 
nel 1992:50,8 contro 49,2. Da stamane fino 


alle 22, la parola ap¬ 
partiene a 43 milioni 
di elettori francesi. 
Quanti destini, legati 

a questo voto. Non solo quelli 
dell'Europa politica. Anche 
destini personali, che in que¬ 
sta battaglia si saranno esalta¬ 
ti, oppure polverizzati, in 
ogni caso compiuti. Ma c'è so¬ 
lo un uomo, tra i protagonisti 
della campagna, che già cono¬ 
sce il suo. È Jean Pierre Raffa¬ 
rin, primo ministro con le vali- 
ge in mano. I bene informati 
raccontano che a palazzo Ma- 
tignon sono già arrivati gli 
scatoloni per il trasloco. Jac¬ 
ques Chirac l'ha detto giovedì 
sera nel suo messaggio: «Ho 
capito». Ha capito che dietro 
il sipario del Trattato europeo 
per due mesi si è giocata un'al¬ 
tra partita: protestataria, anti- 
govemativa. Vinca il sì o vin¬ 
ca il no, Raffarin, l'uomo «de 
la France d'en bas», della 
Francia anonima e laboriosa, 
ha fatto il suo tempo. Non ha 
mai sfondato, il primo mini¬ 
stro, neanche a destra. La mo¬ 
destia, che tre anni fa pareva 
la sua virtù, si è rivelata presto 
il suo terribile limite. Da mar¬ 
zo, ogni volta che apriva boc¬ 
ca, il sì perdeva un punto in 
percentuale. Via, a casa, resti¬ 
tuito ai suoi penati regionali. 
Ma è soprattutto a sinistra che 
il sì o il no daranno una dire¬ 
zione o l'altra allo sconquasso 
di questi due mesi. Sono 
emerse diversità politiche di 
fondo, di visione, sostanzial¬ 
mente inconciliabili, verreb¬ 
be da dire antropologiche. 
Con un Ogm a contaminare il 
campo degli uni e degli altri: 
Laurent Fabius, che appare 
tanto estraneo alla festosità 
movimentista del no quanto 
accoltellatore della responsa¬ 
bile coerenza del sì, e che col¬ 
tiva l'ormai improbabile ambi¬ 
zione di federare tutto ciò per 
diventare presidente della Re¬ 
pubblica: «Quello che più mi 
sta a cuore è l'unità dei sociali¬ 
sti», ha detto e ripetuto in que¬ 
sti ultimi giorni. Ma è stato lui 
a spaccare il partito. È stato 
lui a irridere il referendum in¬ 
terno, che pure aveva chiesto, 
e perduto. E stato lui a delegit¬ 
timare il segretario Francois 
Hollande. Comunque finisca 
stasera, il Ps parte per la cam¬ 
pagna presidenziale dilaniato 
e sanguinante. Sarà un'impre¬ 
sa epica trasformare le sue fe¬ 
rite in nuova vitalità politica. 
Se vince il no, oltretutto, ne 
porterà la responsabilità stori¬ 
ca: almeno metà dei suoi elet¬ 
tori avrà seguito Fabius o Em- 


manuelli. A destra, per capir¬ 
si, il sì gode di quasi l'80 per 
cento dei consensi neogollisti 
e giscardiani. Il ventre molle 
dell'europeismo sarà stata pro¬ 
prio quella sinistra che si vuo¬ 
le di governo. 

Nei palazzi del potere, innan¬ 
zitutto all'Eliseo, da una setti¬ 
mana almeno si dà la partita 
per persa. Nonostante l'inter¬ 
vento conciso ed efficace di 
Jacques Chirac giovedì sera, 
a reti unificate. «L'avesse fat¬ 
to due mesi fa», ha commen¬ 
tato Nicolas Sarkozy, presi¬ 
dente dell'Ump, il partito di 
Chirac. Alla campagna del sì 
è mancato il momento in cui 
si attiva una dinamica, si dan¬ 
no tono e indirizzo ad un di¬ 
scorso. Il no invece ha trovato 
subito il suo cemento e la sua 
musica: il sociale, la protesta 
contro Chirac e Raffarin che 
votano sì, e quindi noi votia¬ 
mo no. Come Le Pen, ma que¬ 
sto è stato rapidamente rimos¬ 
so. Lo psicodramma politico 
si è quindi sviluppato. I prota¬ 
gonisti avrebbero dovuto es¬ 
sere i due campioni più giova¬ 
ni, Sarkozy e Hollande. Ma la 
drammatizzazione del con¬ 
fronto ha imposto di tornare 
indietro di qualche anno: in 
prima fila son tornati Chirac e 
Jospin, come nel '95, come 
nel 2002. Solo che stavolta 
militavano per la stessa cau¬ 
sa. Postura non troppo com¬ 
plicata per il primo, conforta¬ 
to dalla sua funzione e dalla 
coesione delle sue truppe. 
Molto più scomoda invece 
per Jospin, obbligato ad illu¬ 
strare un «sì di sinistra» da 
contrapporre al «no di sini¬ 
stra» del suo compagno di 
partito Fabius. E obbligato an¬ 
che, ogni volta che prendeva 
la parola, a specificare che 
non nutre «ambizioni perso¬ 
nali». 

Che succede se vince il no? 
Le Pen vuole uscire dall'Unio¬ 
ne europea. Marie George 
Buffet vede nascere «un'im¬ 
mensa speranza di una nuova 
sinistra» in Europa (ma di¬ 
mentica che, a parte Fausto 
Bertinotti e Oskar Lafontai- 
ne, la sinistra europea è tutta 
per il Trattato). Il trotzkista 
Besancenot vede «uno stop 
all'ultraliberismo». José Bové 
vede «un colpo alla politica 
del Wto». In verità, a parte il 
primo ministro, in Francia 
non cambierà nulla, e sarà an¬ 
cora Chirac, per quanto az¬ 
zoppato, a guidare il paese, 
che avrà perduto la sua capaci¬ 
tà di leadership politica, fino 
al 2007. Cambierà invece il 
passo dell'integrazione euro¬ 
pea: si farà molto più lento e 
incerto. Ed è probabile che 
l'ultraliberismo ne approfitti. 



Un manifesto del «No» corretto con una bomboletta spray con il «Sì» a Parigi Foto di Jerome Delay/Ap 


il referendum 


-• 

Seggi ed elettori 
del test europeo 

Sono 42 milioni gli 

elettori francesi chiamati a 
pronunciarsi sull'adozione 
della costituzione europea. 

Voto oltremare nelle 
isole dell'arcipelago di 
Saint-Pierree Miquelon i 
seggi sono stati aperti a 
mezzogiorno ora italiana di 
ieri. Nei territori d'oltremare 
sono quasi un milione 
mezzo gli aventi diritto 
principalmente in 
Guadalupe, Martinica, 
Guyana, Isoladi Reunion, 
NuovaCaledoniae 
Polinesia francese. 

Francia si vota in 58mila i 
seggi che oggi apriranno 
alle 8 in tutto il Paese. Si 
potrà votare fino alle 20 
tranne che nelle aree di 
Parigi e Lione dove i seggi 
saranno aperti fino alle 22. 

Come si vota con una 
semplicissima scheda 
bianca sulla quale i francesi 
devono scegliere per il «sì» 
o per il «no» 

I risultati i premi exit poli 
saranno diffusi alle 22 di 
oggi, dopo la chiusura dei 
seggi a Lione e a Parigi. Il 
ministro dell'Interno, 
Dominique de Villepin, 
diffonderà una proiezione 
ufficiale tra le 23 e la 
mezzanotte, anche se si 
potrebbe ritardare fino 
all'unadi notte se il margine 
dovesse risultare stretto. 


L’INTERVISTA 


MAX GALLO 


Lo storico francese: il no fa presa nella fascia di età tra i 18 e i 55 anni. Non va demonizzato 


«Ue verticista, i francesi non si fidano» 


M di Umberto De Giovannageli 


«Per la prima volta da 
Maastricht, in discus¬ 
sione è una idea verti- 
cistica, tecnocratica, 
della costruzione di 
una Europa unita. La 
vittoria del no o anche 
un successo risicato 
del sì metterebbero co¬ 
munque in discussio¬ 
ne quel "dispotismo illuminato" che asse¬ 
gna all'opinione pubblica solo una funzio¬ 
ne di ratifica di idee, progetti, visioni poli¬ 
tiche sottratte ad una discussione dal bas¬ 
so». Il referendum francese visto da uno 
dei più autorevoli storici transalpini: Max 
Gallo. «Dovrebbe far riflettere - annota 
Gallo - il fatto che, secondo i sondaggi, il 
"no" faccia presa nella fascia di età social¬ 
mente più attiva (dai 18 ai 55 anni). Ciò 
che si respinge è una Europa socialmente 
deregolamentata, una Europa neoliberi¬ 
sta che, in nome dell'apertura, tende a 
mortificare i sistemi più avanzati in termi¬ 
ni di reddito e di diritti sociali. Ed è anche 
per questa ragione, molto concreta e fon¬ 
data, che il "no" non va demonizzato». 
Professor Gallo, quale significato 
assumerebbe in chiave europea 
l'eventuale vittoria del «no» al 
referendum francese? 


«Non sarebbe un rifiuto ideologico dell' 
Europa né una rivincita in chiave naziona¬ 
lista della "grandeur" francese. Quello 
che in realtà viene messo in discussione è 
un "dispotismo illuminato" che pretende 
di calare dall'alto, dalle élite al popolo, 
una idea di Europa che non fa i conti con 
il vissuto sociale della comunità naziona¬ 
le, in questo caso quella francese. Il "no", 
come peraltro il "sì" critico rappresentano 
una rivendicazione di democrazia da par¬ 
te dell'opinione pubblica che non va svili¬ 
ta né colpevolizzata. Per la priva volta da 
Maastricht l'Europa entra nella discussio¬ 
ne dei cittadini, interagisce con una realtà 
economica e sociale profondamente di¬ 
versa, in negativo, rispetto a quella che sa¬ 
rebbe dovuta discendere dalla moneta 
unica. Gli ideali sono stati chiamati a fare 
i conti con la concretezza delle condizio¬ 
ni di vita di ceti, classi sociali, che da una 
Europa socialmente deregolamentata e 
omogeneizzata al ribasso, per ciò che 
concerne diritti sociali e retribuzioni, ri¬ 
schiano ulteriore emarginazione. Liqui¬ 
dare in modo sprezzante questo "disin¬ 
canto" europeista mi parrebbe una prova 
di grave miopia politica. Al di là del risul¬ 
tato del referendum, ancora in bilico, è in¬ 
negabile che una parte significativa del 
popolo francese è scettica su come si sta 
realizzando la costruzione europea, sia 
nella costituzione formale sia, soprattut¬ 


to, in quella materiale». 

Quanto hanno pesato questioni di 
politica interna nella definizione 
degli orientamenti delle forze 
politiche e dell'opinione pubblica del 
suo Paese? 

«Anche qui eviterei letture schematiche, 
tendenti a ridurre il voto di domani (oggi, 
ndr.) ad una sorta di referendum prò o 
contro Jacques Chirac. In realtà, per la 
prima volta nella testa dei cittadini è stata 
ben presente la connessione, il legame in¬ 
scindibile tra politica interna e la politica 
europea. In questa ottica, più che alla poli¬ 
tica di Chirac e Raffarin, il "no" al refe¬ 
rendum è soprattutto un "No" alla politica 
neoliberista dell'Europa allargata. I fran¬ 
cesi hanno ben compreso che le scelte eu¬ 
ropee hanno una ricaduta concreta sulle 
politiche economiche e sociali interne. 
Una ricaduta negativa per le fasce più de¬ 
boli e per quelle anagraficamente più atti- 

«Il risultato resta ancora 
in bilico ma è innegabile 
che una parte di cittadini 
non condivide come 
si sta costruendo l’Unione» 


ve...». 

Si può parlare di una delusione 
post-Maastricht? 

«Direi piuttosto di un ritorno alla realtà. 
Si era detto che dopo Mastricht sarebbe 
cominciata una epoca di crescita econo¬ 
mica, di europrosperità...». 

Invece? 

«Invece l'Europa aperta, allargata, è dive¬ 
nuta in concreto una Europa socialmente 
deregolamentata; una Europa dove diritti 
sociali e retributivi acquisiti venivano ri¬ 
messi in discussione. Non è la paura a in¬ 
grossare le fila del "no", ma è la sperimen¬ 
tazione di una realtà sociale che, in nome 
e per conto dell'Europa dregolamentata 
perché allargata, ha visto crescere sacche 
di emarginazione anche nei ceti produtti¬ 
vi. Dovrebbe far riflettere che il "no" è 
forte tra la popolazione più attiva, quella 
che fa i conti con una deriva neoliberista 
dell'Europa di Maastricht». 

Una eventuale vittoria del «no», 
segnerebbe l'inizio del tramonto per 
Jacques Chirac? 

«Per tutta la campagna referendaria, Chi¬ 
rac ha insistito sul fatto che si votava per 
la Costituzione europea e non per o con¬ 
tro la politica del governo francese. Mal¬ 
grado questo, la vittoria del "no" o anche 
una affermazione risicata del "sì" indebo¬ 
lirebbero fortemente Chirac, trasforman¬ 
dolo in un "presidente dimezzato». 



hanno detto per il sì 


V:*.. 



Jaques Chirac 

«Non abbiate paura 
si tratta del vostro 
avvenire e di quello 
dei vostri figli 
dell’avvenire della Ue 
e dell’Europa» 


a# 



Jean Pierre Raffarin 



«In caso di vittoria 
del no lo choc politico 
provocherà un caos 
avremo dei lunghi 
mesi di crisi 
economica» 


Lionel Jospin 

WT «Quando si vuole 

l’Europa si dice sì 
ìnonsidiceno 
» Tutti i no 

•"* jfm sono assolutamente 
irrealistici» 


Jacques Delors 


J nessunpiano B 
■U-. -- - j Isostenitori del no 
b _ sono dei cattivi 

fl pastori, dei suonatori 
che sanno di mentire» 











































OGGI 


VOTO 


FRANCESE 


l’Unità 3 

domenica 29 maggio 2005 


Per l’Unione la vittoria 
del no sarebbe un duro 
colpo ma il cammino 
durerà altri due anni 


Il rigetto del Trattato 
da parte di francesi 
e olandesi non impedirà 
di ripetere i referendum 


A rischio anche il voto 
in Olanda, il sì è passato 
dal 37% al 44% 
Si prevede il testa a testa 


L’Europa teme il verdetto ma non si ferma 

Non esiste un «piano B» in caso di bocciatura della Carta Ue da parte degli elettori francesi 
Vittoria o sconfitta oggi il messaggio di Barroso e Juncker sarà: «Avanti con le ratifiche» 


M di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles 


NON SARÀ L’ULTIMA frontiera. E non ci 
sarà alcun «Piano B». Dovesse andar male 
in Francia, l'Unione europea non si blocche¬ 
rà a dispetto di quanto qualcuno possa 


pensare o, addirittu¬ 
ra, sperare. Un even¬ 
tuale rigetto del 
«Trattato che adotta 

una Costituzione per l’Euro¬ 
pa», quattro parti, 474 pagine, 
dal preambolo («Ispirandosi al¬ 
le eredità culturali, religiose e 
umanistiche dell’Europa... ») 
all’ultima «Dichiarazione» di 
Lettonia e Ungheria (sull’«orto- 
grafìa della denominazione del¬ 
la moneta unica»), non inter¬ 
romperà il processo di ratifica, 
già completato in dieci Paesi. 
Domani, quando il responso 
delle urne sarà certo e sarà valu¬ 
tato per intero il suo significa¬ 
to, è già previsto che Jean-Clau- 
de Juncker, presidente di turno, 
Josè Barroso, presidente della 
Commissione ai quali si ag¬ 
giungerà Josep Borrell, presi¬ 
dente del Parlamento europeo, 
faranno una solenne dichiara¬ 
zione congiunta. Si sono già 
messi d’accordo. Se vincerà il 
«Sì», ha anticipato Juncker, si 
dirà: «Che si prosegua». Se vin¬ 
cerà il «No» si dirà egualmen¬ 
te: «Si continua». Del resto, 
non esiste una possibilità alter¬ 
nativa. «Non c’è alcun piano B, 
nessun piano C e nessun piano 
D che contenga un piano C», 
ha detto il premier lussembur¬ 
ghese, qualche giorno fa, ai rap¬ 
presentati dei parlamenti nazio¬ 
nali. 

Il colpo del «No» francese sa¬ 
rebbe indubbiamente molto du¬ 
ro dal punto di vista politico. 
Per niente semplice da metabo¬ 
lizzare, in un’ Europa incerta, 
percorsa da inquietudini, a vol¬ 
te anche perfettamente giustifi¬ 
cate. Ma il trattato sottoposto 
alle ratifiche nazionali ha, in 
tutto e per tutto, il valore di un 
accordo intemazionale e il pro¬ 
cesso non può essere interrotto. 
L’altro ieri qualcuno ha messo 
in giro la voce che si possa 
svolgere, dopo l’eventuale dop¬ 
pio «no», francese e olandese 
(nella consultazione di merco¬ 
ledì prossimo) un summit stra¬ 
ordinario dell'Unione. Per deci¬ 
dere cosa? Idea, allo stato dei 
fatti, del tutto estemporanea vi¬ 
sto, peraltro, che il Consiglio 
europeo è già previsto per il 
16-17 giugno a Bmxelles. Il 
Consiglio, in verità, sarà chia¬ 
mato a prendere una decisione. 
Ma non subito. Sarà necessario 
attendere l’esito delle ratifiche 
in ogni Paese. Il tutto al termine 
di due anni dalla firma di Roma 
(ottobre 2004). È il testo del 
Trattato che ha previsto questa 
eventualità. È l'articolo 443 del¬ 
la parte IV a descrivere il caso 
in cui i 4/5 dei Paesi abbiano ra¬ 
tificato (cioè 20 su 25) e altri 


abbiano riscontrato delle «diffi¬ 
coltà». Se questo scenario do¬ 
vesse avverarsi, la «questione 
viene deferita al Consiglio». In 
questa sede i 25 capi di Stato e 
di governo, più il presidente 
della Commissione, potranno 
assumere, sulla base dei testi vi¬ 
genti, le determinazioni più di¬ 
verse. 

Ancora ieri, dalla Commissio¬ 
ne europea, è stata esclusa resi¬ 
stenza di un «piano B» nel caso 
della vittoria dei «no» in Fran¬ 
cia e Olanda. La vice presiden¬ 
te, Margot Wallstrom, ha fatto 
riferimento all'articolo del Trat¬ 
tato e ha definito come «pura il¬ 
lusione» la possibilità che il 
Trattato possa essere «rinego¬ 
ziato». Con realismo, Wal¬ 
lstrom ha spiegato che non si 
vede come, in quel caso, il testo 
modificato possa essere accet¬ 
tato dalla Gran Bretagna. Che, 
aggiungiamo, Blair ha già fati¬ 
cato a firmare e faticherà molto 
a convincere i suoi connaziona¬ 
li al referendum nel 2006. 

La vice presidente ha anche fat¬ 
to autocritica per la scarsa capa¬ 
cità di comunicazione delle isti¬ 
tuzioni europee: «Da ogni sum¬ 
mit mandiamo in giro una foto 
di 54 persone vestite di scuro. 
Questa immagine va cambiata. 
Dobbiamo ascoltare di più, 
spiegarci meglio e aprirci. Ab¬ 
biamo bisogno di utilizzare ra¬ 
dio e tv e non soltanto il Finan¬ 
cial Times». 

Il rigetto del Trattato da parte 
di francesi e olandesi non impe¬ 
direbbe ai dirigenti dei due Pae¬ 
si di riproporre il quesito dopo 
un certo numero di mesi. Di¬ 
penderà molto dalla percentua¬ 
le dei voti negativi e, anche, dal 
tasso di partecipazione al refe¬ 
rendum. Il presidente di turno 
dell’Ue, Juncker, ha espresso il 
suo parere del tutto favorevole 
allo svolgimento di una secon¬ 
da prova, da svolgersi alla fine 
di tutto il processo di ratifica. 
Di identico parere è l’ex presi¬ 
dente francese Valéry Giscard 
d’Estaing. 

Naturalmente, si tratterà di una 
decisione politica che spetterà 
esclusivamente ai Paesi interes¬ 
sati. In Olanda gli ultimi son¬ 
daggi segnalano una forte ripre¬ 
sa del «sì», passato dal 37% al 
44%. Si ipotizza, alla fine, un 
drammatico testa a testa ma è 
evidente che il voto dei france¬ 
si potrebbe fare la differenza. 
In un caso o nell’altro. Il primo 
ministro Jan Peter Balkenende, 
cristiano democratico, ha cer¬ 
cato ieri di rassicurare i suoi 
connazionali affermando che 
non sono alle viste gli Stati Uni¬ 
ti d’Europa, e ha ricordato che il 
Trattato, una volta in vigore, 
contiene norme che impedisco¬ 
no il «diktat» dei Paesi più 
grandi. 



Due giovani passano davanti a un cartellone elettorale in una strada di Parigi Foto Franck Prevel/Ap 


L’iter europeo 


Se tutti non ratificano 
entra in scena il comma 4 

L’articolo 443 della parte IV del Trattato 
costituzionale dell 1 U E si occupa 
della procedura di revisione ordinaria. In 
particolare, al comma 4 è previsto 
il caso in cui non tutti i Paesi ratifichino il testo. Il 
comma così recita: 

«Qualora al termine di un periodo di due anni a 

decorrere dalla firma del 

Trattato che modifica il presente Trattato, i 


quattro quinti degli Stati 

membri abbiano ratificato detto Trattato e uno o 
più Stati membri abbiano 
incontrato difficoltà nelle procedure di ratifica, 
la questione è deferita 
al Consiglio europeo». 

In altre parole: se una ventina di Stati avranno 
ratificato (i 4/5 di 25 

Stati) e altri cinque avranno riscontrato difficoltà 
nelle ratifiche (sia 

parlamentari che referendarie), sarà il Consiglio 
europeo, cioè l'organismo 


-# 

che riunisce i capi di Stato e di governo 

dell'Llnione, astabilire il da 

farsi. 

Con la ratifica definitiva da parte della Germania 
sono nove i paesi che si sono pronunciati 
positivamente sulla Costituzione europea. Un 
altro, il Belgio, deve solo completare l'iter 
parlamentare il cui risultato è dato per scontato. 
Fino ad oggi hanno ratificato la costituzione i 
seguenti Paesi: Lituania, Ungheria, Slovenia, 
Spagna, Italia, Grecia, Austria, Slovacchia, e 
Germania. 


La Costituzione, ratifica per ratifica 


Dieci Paesi l'hanno già approvata. Ma la strada della Carta dell'Llnione a 25 è ancora lunga. 
Tra referendum e voto nei Parlamenti nazionali 



SPAGNA 

ratificata 


ITALIA 

ratificata 


MALTA 

luglio 2005 


FINLANDIA 

fine 2005 


POLONIA 

25 settembre 2005 


DANIMARCA 

27 settembre 2005 


GRECIA 

ratificata 


■ Procedura 

parlamentare 

| | Referendum 


GRAN BRETAGNA 

primavera 2006 


IRLANDA 

inizio 2006 


OLANDA 

1 giugno 2005 


BELGIO 

ratificata 


LUSSEMBURGO 

10 luglio 2005 


AUSTRIA 

ratificata 


FRANCIA 

29 maggio 2005 


PORTOGALLO 

ottobre 2005 


SVEZIA 

dicembre 2005 

ESTONIA 

maggio/giugno 2005 

LETTONIA 

maggio/giugno 2005 

LITUANIA 

ratificata 

GERMANIA 

ratificata 

REP. CECA 

data ed eventuale 
referendum da definire 

SLOVACCHIA 

ratificata 

UNGHERIA 

ratificata 

SLOVENIA 

ratificata 

CIPRO 

giugno 2005 


SFIDA ELETTORALE 

Le 5 ragioni 
dei favorevoli 
e dei contrari 


■ Sono circa 42 milioni i francesi 
chiamati oggi alle urne per pronun¬ 
ciarsi con un sì o un no alla Costitu¬ 
zione Ue. Questi i principali argo¬ 
menti usati a favore e contro la Ma¬ 
gna Charta, durante la campagna re¬ 
ferendaria. 

Cinque ragioni per votare a favore: 
la Costituzione cambia il sistema di 
voto e rende il meccanismo decisio¬ 
nale più agile. Per migliorare l'effi¬ 
cienza dell'Unione a 25, molte deci¬ 
sioni saranno prese «a maggioranza 
qualificata» e non più alfunanimità. 
La Costituzione rafforza l'influenza 
dell'Europa, promuovendo una poli¬ 
tica estera e di difesa comune. 

La creazione di un ministero degli 
Esteri darà anche un volto alla poli¬ 
tica intemazionale dell'Unione Eu¬ 
ropea. La Costituzione rafforza le 
politiche sociali fissando obiettivi 
quali la piena occupazione e l'ugua¬ 
glianza tra gli uomini e le donne. La 
Costituzione è il miglior compro¬ 
messo possibile, raggiunto dopo 
estenuanti negoziati. Non è stato 
possibile fare di meglio e il trattato 
non sarà rinegoziato. Nelle istituzio¬ 
ni europee, la Costituzione aumenta 
il peso della Francia nel voto ponde¬ 
rato (dall'attuale 9%, concordato 
nel vertice di Nizza, che si è svolto 5 
anni fa, al 13%). 

I contratri contrappongono altri ar¬ 
gomenti. Questi i pincipali: la Costi¬ 
tuzione disegna un modello econo¬ 
mico ultraliberista, che antepone gli 
interessi economici ai meccanismi 
di protezione sociale. In tema di di¬ 
fesa, l’Ue diventa dipendente dalla 
Nato, e conseguentemente dagli 
Usa. L'influenza della Francia dimi¬ 
nuirà perchè la Costituzione priva i 
Paesi di sovranità e trasferisce pote¬ 
re a Bmxelles. La Costituzione spia¬ 
na la strada all'ingresso della Tur¬ 
chia nell'Ue. Il testo è illeggibile e 
noioso, e l'apertura di un nuovo ne¬ 
goziato darebbe maggior spazio al¬ 
le preoccupazioni di tipo sociale; il 
no della Francia incoraggerebbe 
inoltre un dibattito su valenza e mo¬ 
lo dell'Ue. 

Certamente una vittoria del «non» 
aprirebbe una fase di crisi e incertez¬ 
za nell'Unione. Non sarebbe tutta¬ 
via la prima battuta di arresto del 
processo di integrazione del conti¬ 
nente. Nel 1992, ad esempio, il refe¬ 
rendum danese boccò il Trattato di 
Maastricht; alla Danimarca venne¬ 
ro concesse una serie di esenzioni 
(fino al 1996)e l'anno dopo, il 18 
maggio, in una seconda consultazio¬ 
ne popolare la Danimarca votò sì al 
Trattato. 

Nel 1996, dopo l'epidemia di «muc¬ 
ca pazza», l’Ue mise al bando la car¬ 
ne bovina britannica. La tensione 
tra Londra e i partner europei rien¬ 
trò solo l'anno dopo quando il pre¬ 
mier John Major perse le elezioni e 
si affermò Tony Blair. 

Nel 2001 in Irlanda nel referendum 
sul Trattato di Nizza, che preparò 
l'allargamento dell'Ue a dodici Stati 
dell’est europeo, prevalsero i no. 
Gli elettori approvano il Trattato in 
un secondo referendum nell'ottobre 
del 2002. 


hanno detto per il no 


Laurent Fabius 

n «Il sì rimetterà in causa 
il modello sociale 
francese mentre il no 
è una possibile 
apertura verso 
l ’Europa sociale» 


Jean-Marie Le Pen 

Marie-George Buffet 


«L huropa 


«Il nostro no 


è la prigione dei popoli 


porta solidarietà 

.'a 1 “ ; *-*» 

È tempo 

— ^ 

all’operaio polacco 


che la Francia 


non faremo passare 

4 A 

esca dairUnione 

( 

una camicia di forza 

1 ' 

europea» 

A 4 4 

liberista» 


José Bove 



«Votare questa 
Costituzione è come 
spararsi e rinunciare 
alla cittadinanza 
per un modello 
economico liberista» 
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Il presidente della Quercia 
evoca le primarie: 
ma il candidato c’è e noi 
continuiamo a sostenerlo 


POLITICA 


Gentiioni replica: «Parole 
sconcertanti, la Margherita 
tiene allaFed». Ma 
sulla leadership tace 


Ulivo, i Ds all’ultima mediazione 

D’Alema ai «rutelliani»: basta ambiguità, se non volete Prodi ditelo. Fassino: abbiamo 
investito su di lui, dobbiamo appoggiarlo. E il professore parte per Creta più rasserenato 


di Giuseppe Vittori /Roma 


PER ORA LE RISPOSTE non arrivano o se 
arrivano aggirano il problema. L’intervista di 
D’Alema a Repubblica («Margherita, basta 
ambiguità, se non volete Prodi, ditelo») conte¬ 
neva domande abba¬ 


stanza chiare alle 
quali, ieri, il DI Gentiio¬ 
ni ha replicato inmo- 

do un po’ tortuoso. Il presidente 
Ds chiedeva alla Margherita 
«qual è il vero disegno politico al¬ 
ternativo, sui destini del centrosi¬ 
nistra». Non condividete più «il 
progetto di Prodi? - continuava - 
se è così, ditelo. Ma spiegateci be¬ 
ne qual è il vostro piano strategi¬ 
co. Altrimenti la gente non capi¬ 
sce, e continua a chiedersi “cosa 
c'è dietro?”». Per D’Alema, in so¬ 
stanza, la mossa di dire no alla Li¬ 
sta unitaria «è stata un colpo alla 
leadership di Romano». E anco¬ 
ra: «Siete un grande partito - insi¬ 
ste - se volete cambiare il leader 
della coalizione avete il dovere di 
dirlo chiaramente». Se così fosse 
«è possibile che tornino in ballo 
le primarie. Ma noi a quel punto 
non ci vogliamo arrivare. Il candi¬ 
dato c'è, si chiama Prodi ed è 
l'unico che abbia messo in campo 
un progetto politico chiaro. Noi ci 
crediamo, e continuiamo a soste¬ 
nerlo». Scrivevamo di Gentiioni 
che ieri mattina ha replicato a 
stretto giro di posta. L’intervista 
di D’Alema? «abbastanza scon¬ 
certante». La Margherita «vede 
di buon occhio il rilancio della 
Led che, come è noto, è guidata 
da Romano Prodi». Sulla leader¬ 
ship, punto. Il braccio destro di 
Rutelli non dice altro. Il Professo¬ 
re, ieri, è partito per Creta, dove si 
tratterrà per una decina di giorni, 
più rasserenato. Non solo per le 
posizioni assunte da Passino, 
D’Alema e Veltroni a difesa della 
sua leadership. Ma anche per 
l’impegno di Rutelli intorno al 
programma. La Quercia, anche ie¬ 
ri, ha fatto quadrato intorno al 
Professore. «Noi riteniamo che il 
progetto unitario ulivista debba 
proseguire - spiega Passino - Ab¬ 
biamo lavorato in questi tre anni 
per unire tutto il centrosinistra 
nell'Unione. E abbiamo lavorato 
con la Pederazione dell'Ulivo a 
costruire un forte motore riformi¬ 
sta per l'Unione. Penso che il pro¬ 
getto ulivista unitario mantenga 
del tutto intatte le sue ragioni per 
cui bisogna proseguire. E questo - 
aggiunge - vuol dire rafforzare ul¬ 
teriormente la leadership di Ro¬ 
mano Prodi e che non c'è altra lea¬ 
dership per la coalizione del cen¬ 
trosinistra». 

E il leader Ds, alla fine, ricorda 
che «Prodi l'abbiamo scelto tutti 
insieme e su di lui abbiamo inve¬ 
stito, quindi lo dobbiamo sostene¬ 
re» e che bisogna «proseguire nel¬ 
la costruzione dell'Ulivo rilan¬ 
ciando la Federazione e rinsaldan¬ 
do l'azione comune dei partiti che 
ne fanno parte». Il leader Ds, in 
sostanza, cerca di portare avanti 
una difficile mediazione tra Prodi 
e Rutelli. Tra chi dice “si deve an¬ 
dare avanti con tutti, ma la Mar¬ 
gherita non può bloccare gli al¬ 
tri ” e chi risponde facendo inten¬ 
dere - anche tramite terzi - che in 
questo modo le leadership del 
Professore è a rischio 
«Dalla Margherita non è venuto 
certo un contributo al rafforza¬ 
mento della leadership di Roma¬ 
no Prodi ma semmai tutto il con¬ 
trario, com'è evidente dai fatti - 
attacca il vicepresidente dello 
Sdi, Roberto Viiletti - Decidendo 
di presentare la sua lista alle poli¬ 
tiche del 2006 è stato consumato 


un vero e propno strappo nei con¬ 
fronti di Romano Prodi. In que¬ 
sto modo si è voluto mostrare che 
Prodi non ha più nessun rapporto 
né diretto né indiretto con la Mar¬ 
gherita di cui è stato l'ideatore». 
Per Viiletti, adesso, «tocca a tutti 
riconfermare il pieno sostegno al¬ 
la leadership di Prodi che è fonda- 
mentale per il successo del cen¬ 
trosinistra e ciò si può fare solo se 
si rilancia il progetto dell'Ulivo». 
Anche per Walter Veltroni biso¬ 
gna stringersi «intorno a Roma¬ 
no Prodi», «Romano è una perso¬ 
na di grande equilibrio e di statu¬ 
ra intemazionale- spiega il sinda¬ 
co di Roma - dobbiamo trovare il 
modo di superare le divisioni e la 
politica sa trovare queste ore». 
«Noi abbiamo quindici giorni di 
tempo - avverte Clemente Ma¬ 
stella - O entro quindici giorni si 
supera questo smarrimento che 
c'è nell'opinione pubblica del 
centrosinistra o è meglio che il 
centrosinistra non si presenti nep- 



II presidente dei Ds Massimo D’Alema Foto di Daniele Schiavella/Ansa 


Mastella: abbiamo 
quindici giorni 
di tempo 
per salvare 
la coalizione 


pure alle elezioni». Secondo Ma¬ 
stella ci sono «due punti fermi». 
Il primo è «la leadership di Prodi 
che nessuno mette in discussio¬ 
ne». Il secondo è «il rispetto della 
scelta fatta dalla Margherita. Im¬ 
maginare che la scelta fatta dalla 
Margherita possa essere ridimen¬ 
sionata, per cui in una parte del 
Nord c'è il listone, mentre nel 


Veltroni: Romano 
è una persona 
di grande 
valore. Superiamo 
le divisioni 


Sud c'è la lista della Margherita 
la ritengo francamente una inuti¬ 
le, arrogante, sciocchezza politi¬ 
ca di chi vorrebbe eventualmente 
praticarla». Il leader Udeur ha 
usato toni molto duri. «Non si 
vincono le elezioni con l’odio e il 
rancore - ha spiegato - E quello al 
quale stiamo assistendo è uno 
scontro tribale». 


Prodi a Blair: magari 
vincessimo come te 

SI SONO INCONTRATI ve- 

nerdì sera in Toscana, a sei 
chilometri da San Gimignano, 
dove il premier britannico è 
ospite dei principi Strozzi. 
Una cena tra amici, in compa¬ 
gnia delle mogli. Da una parte 
Tony Blair, dall’altra Romano 
Prodi. Per la prima volta l’uno 
di fronte all’altro in una occa¬ 
sione non ufficiale. Segno che 
la freddezza degli anni di Bru¬ 
xelles è acqua passata. E che 
le distanze sull’Iraq non impe¬ 
discono un riavvicinamento 
su altri versanti politici. 

Meno di un mese fa Blair era 
stato rieletto per la terza volta 
e il leader dell’Unione gli ave¬ 
va rivolto i suoi auguri con 
«due nonostante»: l’Iraq e 
molte differenze nella politica 
europea. «La sua vittoria è 
motivo di grande soddisfazio¬ 
ne - aveva scritto Prodi - per¬ 
ché dà forza a quanti in altri 
paesi perseguono politiche ri- 
formiste e già governano o si 
preparano a governare». Il 
Professore si era congratula¬ 
to con il premier britannico 
per «una rielezione senza pre¬ 
cedenti». 

A chi gli faceva notare che 
Blair si era indebolito, perché 
aveva avuto meno voti delle 
volte precedenti, il leader del¬ 
l’Ulivo aveva replicato, scher¬ 
zando, che sarebbe piaciuto 
anche a lui che «il centrosini¬ 
stra italiano si fosse indeboli¬ 
to così...». La terza vittoria di 
Blair, in sostanza, si commen- 
tadasola. 


Aprileonline: Amato 
al posto di Prodi 

GIULIANO AMATO candida- 
to premier e Romano Prodi al 
Quirinale. È quanto sostiene il 
quotidiano telematico «Aprile¬ 
online», vicino alla sinistra Ds, 
una parte della Quercia sta¬ 
rebbe pensando al «dottor 
sottile» come candidato alla 
politiche del 2006. Stando al¬ 
le indiscrezioni, Amato sareb¬ 
be «sponsorizzato», come al¬ 
ternativa a Prodi , dal capo¬ 
gruppo Ds al Senato Gavino 
Angius e da diversi esponenti 
«riformisti». Amato, sostiene 
«Aprile», « avrebbe il compito 
di sostituire Prodi come can¬ 
didato premier e stoppare co¬ 
sì l'ascesa di Walter Veltroni, 
unica, finora, alternativa al 
Professore.». Se ne sarebbe 
parlato ai festeggiamenti per 
gli 80 anni di Alfredo Reichlin 
che si sono svolti giovedì in 
Campidoglio. Quanto a Pro¬ 
di, sempre secondo «Aprile» 
potrebbe essere dirottato sul 
Quirinale: «Guarda caso, Giu¬ 
liano Amato è sempre stato la 
carta che i riformisti intende¬ 
vano giocare per il Colle: 
adesso si prefigura uno scam¬ 
bio di ruoli». 

Immediata la smentita di An¬ 
gius: «Fa troppo caldo per 
Aprile, considero ridicola e 
surreale la sortita del sito del¬ 
la sinistra Ds. Sostengo da 
tempo, senza dubbi, insieme 
a tutto il gruppo dirigente dei 
ds, la candidatura di Romano 
Prodi per le prossime elezioni 
politiche. Il resto sono chiac¬ 
chiere inutili e dannose«. 


LE INTERVISTE Ricominciamo dal costruire un percorso unitario, intorno al leader del centrosinistra. L’opinione del parlamentare socialista e dell’ex ministra diessina 


ROBERTO VILLETTI 


La Margherita ci dica 
come raggiungere 
un’intesa. Ma in fretta 



/Roma 


Onorevole Roberto Viiletti, 
qual è la posizione dello Sdi 
sulla crisi esplosa nella Fed? 

Noi pensiamo che vada raffor¬ 
zata la leadership di Prodi e ri¬ 
lanciato il progetto dell’Ulivo. 
Non si tratta di non rispettare le 
decisioni democraticamente as¬ 
sunte dalla Margherita, ma di 
trovare il modo di affrontare le 
gravi conseguenze provocate 
dal loro voto. I dielle negano 
un cambio di strategia e spiega¬ 
no di aver semplicemente volu¬ 
to correggere un’asimmetria a 
favore dei ds, ma è innegabile 
che uno strappo si sia consuma¬ 
to: Rutelli non ha detto di no al¬ 
la proposta di un iscritto, ma a 
quella dell’ideatore della fede¬ 
razione. Ora bisogna capire 
quali prospettive vogliamo da¬ 
re al progetto della Fed, non so¬ 
lo in chiave elettorale, ma so¬ 
prattutto in prospettiva di assu¬ 
mere la guida del paese. 

Se Prodi ha insistito sulla lista 
unica, infatti, è soprattutto per 
accelerare la formazione di 
una forza politica riformista in 
grado di assicurare all’Italia 
stabilità e innovazione. Tanto 
più che il centro-destra ci lasce- 
rà una situazione economica 
molto difficile a cui porre rime¬ 
dio. 

Come crede si possano 
affrontare le «gravi 
conseguenze» cui ha fatto 


riferimento? 

Bella domanda. Da parte dei 
diellini si considera un atto di 
ostilità la creazione di un 
“ulivetto” senza di loro, che 
porterebbe alla scissione del 
partito. Ma non siamo stati noi 
ad alimentare le divisioni. 

La frattura si è prodotta all’in¬ 
terno della Margherita ed è lì 
innanzitutto che si deve indivi¬ 
duare una via d’uscita. Con¬ 
temporaneamente occorre cer¬ 
care una nuova articolazione 
perii centro-sinistra. 

Che cosa immagina? 

Allo stato attuale non vedo al¬ 
cuna soluzione. Dobbiamo fa¬ 
re un lavoro comune che ci 
conduca a un progetto in grado 
di conciliare la volontà di Prodi 
di presentarsi alla guida di una 
lista ulivista con le posizioni 
assunte dalla Margherita. 

Tra l’altro, non è affatto un’ec¬ 
cezione che il candidato pre¬ 
mier capeggi una lista. È suc¬ 
cesso già nel 4 96 quando il prò- 


Per rafforzare 
il Professore 
dovremo 
costruire 
un progetto forte 


fessore fu capolista dei «Popo¬ 
lari per Prodi» e anche nel 
2001 con la Margherita guida¬ 
ta da Rutelli. 

Su come si possa giungere a 
un’intesa, credo che qualche in¬ 
dicazione i dielle la debbano 
dare. Non si può certo ipotizza¬ 
re di andare alle urne in ordine 
sparso. Dobbiamo solo fare in 
fretta, perchè gli elettori ci 
chiedono unità e ce la chiedono 
intorno alla figura di Romano 
Prodi. 

Lo Sdi è disponibile a entrare 
a far parte di un eventuale 
“ulivetto”? 

Noi abbiamo aderito alla pro¬ 
posta di Prodi e ci muoviamo 
in piena sintonia con lui. Non 
si può rimanere inerti, né pen¬ 
sare che ognuno possa andare 
per conto proprio. 

Pensa a una lista Prodi 
aperta a tutta l’Unione, 
compreso Di Pietro, o 
riservata ai partiti alla Fed? 
Come socialisti, ci muoviamo 
nell’ottica della federazione. 
Siamo infatti convinti che sia 
necessario creare una forza ri¬ 
formista in grado di costituire 
il perno di un’aggregazione 
plurale, come sarà quella del 
centro-sinistra. 

Ovviamente, io continuo a rite¬ 
nere che in un’operazione del 
genere non si possa non cerca¬ 
re fino alla fine di coinvolgere 
anche la Margherita». 


LIVIA TURCO 


Non esiste l’Ulivo 
senza Margherita o Ds 
Come sarà la Fed? 



di Mara Anastasia /Roma 


Onorevole Livia Tureo, 
D’Alema è convinto che il 
voto della Margherita abbia 
indebolito la federazione e 
soprattutto la leadership di 
Prodi... 

Trovo la posizione assunta da 
D’Alema perfetta, perché propo¬ 
ne un terreno alto e specifico di 
discussione e affronta i nodi veri 
del problema. Il primo è che la 
scelta dei DI non può essere con¬ 
siderata una mera questione di 
tattica elettorale. Ho letto nella 
relazione di Francesco Rutelli la 
riproposizione di una logica di 
competizione tra due gambe del¬ 
la coalizione: da una parte quel¬ 
la moderata rappresentata dalla 
Margherita e dall’altra quella di 
sinistra incarnata dai ds. 

Ma questa è una cosa ben diver¬ 
sa dal progetto politico della 
Fed, che nasceva in una logica 
di contaminazione - e non di fu¬ 
sione - tra due grandi culture, 
quella della sinistra riformista e 
quella del cattolicesimo demo¬ 
cratico. E a questo preciso pro¬ 
getto politico - e vengo al secon¬ 
do nodo - Romano Prodi ha in¬ 
scindibilmente legato la sua di¬ 
scesa in campo. 

Non si può quindi far finta che 
non sia successo nulla e andare 
oltre. È stato fatto un passo in¬ 
dietro e ciò che ora noi chiedia¬ 
mo alla Margherita è di capire 
che cosa sia accaduto e soprat¬ 


tutto in quale direzione si inten¬ 
da proseguire. 

I diellini sostengono che non 
sia cambiato nulla e che il 
loro sia stato unicamente un 
«no» alla lista unica... 

A questo punto non è più una 
questione di simboli o di liste, 
né noi chiediamo alla Margheri¬ 
ta di ritornare sulle sue decisio¬ 
ni. Il problema è un altro, di na¬ 
tura squisitamente politica: biso¬ 
gna capire come far funzionare 
la Fed e soprattutto discutere del 
programma con cui vogliamo 
andare alle urne e delle risposte 
che intendiamo dare alla crisi 
del paese. 

Anche perché, se il nostro obiet¬ 
tivo è quello di recuperare con¬ 
sensi in una fascia di elettorato 
moderato deluso da Berlusconi, 
non credo sia sufficiente propor¬ 
gli un contenitore di centro. La 
sfida, piuttosto, si gioca sul ter¬ 
reno dell’elaborazione di un se¬ 
ria proposta riformistica di go¬ 
verno. 


Alla Margherita 
chiediamo: perché 
questo passo 
indietro? Verso cosa 
volete andare? 


Guidata da Prodi? 

«Non esistono per noi candida¬ 
ture alternative e trovo fastidio¬ 
so il chiacchiericcio che si sta fa¬ 
cendo in questi giorni su altre 
possibili leadership, individuate 
alTintemo del nostro partito. 
Siamo alla fantapolitica. E non 
perché non esistano tra i ds per¬ 
sone autorevoli in grado di as¬ 
solvere perfettamente a questo 
compito. Ma noi abbiamo fatto 
una scelta chiara: abbiamo ade¬ 
rito a un progetto che vede in 
Prodi il leader più adatto a inter¬ 
pretare la sintesi tra le varie ani¬ 
me della coalizione. Un uomo, 
tra l’altro, in grado di unire una 
grande competenza a notevoli 
doti umane di moderazione e in¬ 
sieme di fermezza. 

E se i ds hanno continuato a gua¬ 
dagnare consensi è stato anche 
per questa loro capacità di ante¬ 
porre gli interessi del paese all’ 
l’orgoglio di partito e per il gran¬ 
de senso di responsabilità dimo¬ 
strato». 

E se la Margherita non 
mutasse linea? 

«Senza la Margherita, così co¬ 
me senza i ds, verrebbe meno 
l’Ulivo. Ma io sono ottimista. 
Come dimostra la lettera con¬ 
giunta inviata ieri a un giornale 
da Bindi e Letta, il dibattito al¬ 
Tintemo dei dielle continua. E 
sono certa che se parliamo di 
contenuti, troveremo il modo di 
non confliggere e di presentarci 
alla fine uniti. 
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Lista unitaria 
la Margherita 
s’airocca 

A D’Alema: no al partito unico 
Rutelli lancia il patto per l’Italia 


■ di Federica Fantozzi /inviataa Frascati 


UN NUOVO PATTO con gli italiani. Un progetto «con¬ 
diviso» per la «seconda ricostruzione» del Paese. Rim¬ 
boccarsi le maniche in vista di un ciclo di governo, tra 
dieci anni «su basi nuove». Questo ha proposto Rutelli 


agli ospiti, tra cui Mario 
Monti, riuniti a Frascati: 
«Non una stagione di sa¬ 
crifici ma traguardi e 

strumenti per raggiungerli». Il presidente 
della Margherita ha chiuso il seminario eco¬ 
nomico di Villa Tuscolana annunciando 
che la «messe» di riflessioni di imprendito¬ 
ri e professori sarà versata nel programma 
del centrosinistra guidato da Prodi. 

Rutelli non ha voluto parlare dello scontro 
in atto con il Professore ma solo del suo Ita¬ 
lia 2016 Missione possibile : «È utile che la 
politica ascolti chi lavora, chi produce, chi 
innova». Le suggestioni dell’evento però 
sono molte. Primo, un’invasione nel campo 
del dialogo con la società - e soprattutto del¬ 
l’ascolto - che Prodi coltiva nella Fabbrica 
del Programma. Secondo, l’accenno ai ma¬ 


li «strutturali» dell’economia italiana: 
«Noi siamo critici con il governo» ma i gua¬ 
sti non risalgono a pochi mesi fa. Terza ma 
cruciale è la lettura che alcuni danno del 
«patto generazionale» rutelliano: un rinno¬ 
vamento della classe dirigente politica, a 
partire dai candidati premier dei due schie¬ 
ramenti. 

Rutelli, insomma, mette l’accento sul rifor¬ 
mismo dielle nonché ulivista, dedicando 
qualche riga ai mali della giustizia: «La len¬ 
tezza dei processi e i giudici politicizzati». 

Gentiioni: non si parli 
di orticello, noi e D’Alema 
abbiamo interessi 
divergenti. I prodiani: 
ma ora ripensiamoci 



Francesco Rutelli Foto di Sandro Pace/Ap 


E sfida Prodi sul suo terreno, allungando le 
mani su tre paroline chiave: programma e 
ceti produttivi. Ad affrontare la calura nella 
Davos dei Castelli Romani c’erano i sinda¬ 
calisti Angeletti e Pezzotta, gli industriali 
Della Valle e Merloni, i manager Gambera- 
le e Gros Pietro, Giorgio Gori, Luigi Abete, 
Giancarlo Elia Valori. Baci schioccanti tra 
Rutelli e Carla Fracci, in completo etnico 
panna e occhiali scuri. 

Se venerdì la star era Montezemolo, ieri 
grande interesse ha suscitato l’intervento di 
Mario Monti. L’ex eurocommissario al- 
l’Antitrust rimpatriato a causa di Buttiglie¬ 
ne (poi rimpatriato pure lui, ma è un’altra 
storia), ha riservato al centrosinistra una sti¬ 
lettata: inutile bluffare, un programma an¬ 
cora non c’è. 

Ma nella Margherita ancora in stallo sulla 
questione lista unica ha provocato «scon¬ 
certo» Pintervista di Massimo D’Alema a 
Repubblica. Se Rutelli taglia corto, non ha 
letto i giornali, la linea del partito è affidata 
a un furibondo Paolo Gentiioni. «Parlare di 


orticello politico non è un buon criterio - si 
sfoga il braccio destro di Rutelli - la Mar¬ 
gherita ha un interesse e D’Alema un altro. 
E un brutto vizio pensare che la propria po¬ 
sizione sia unitaria e quella degli altri no». 
Per uscire dall’impasse occorre «rilanciare 
la Fed presieduta da Prodi e la collaborazio¬ 
ne Ds-Dl. Non si riduca il grande progetto 
dell’Ulivo a qualcosa di diverso legato a po¬ 
sizioni personali». Per Enzo Carra «D’Ale¬ 
ma parla da lord protettore del centrosini¬ 
stra, figura che non esiste». Critico anche 
Beppe Fioroni che nel quadro dalemiano di 

Mario Monti, preoccupato 
ammonisce 
il centrosinistra: è tardi 
e non c’è ancora 
il programma 


un bipolarismo dove a sinistra «si rafforza 
il nucleo riformista» mentre a destra si evol¬ 
ve verso il Ppe, vede materializzarsi l’incu¬ 
bo del partito unico: «In quelle righe si spie¬ 
ga un progetto per noi inaccettabile. Io di¬ 
co: avanti con l’Ulivo federazione di partiti 
distinti«. Apprezza invece la senatrice pro¬ 
diana Cinzia Dato: «La scelta DI ci riporta 
indietro di 15 anni, alle due gambe dell’Uli¬ 
vo ex-Pci ed ex-Dc». E Franco Monaco: 
«La Margherita ha fatto una scelta solitaria 
in una logica particolaristica. Doveva di¬ 
scuterne con gli alleati, ci ripensi». 
Possibilista Rosi Bindi, autrice insieme a 
Enrico Letta di un documento-ponte: «I 
dubbi cominciano a scavare nel partito. La 
speranza è comporre. Certo non ci si può 
aspettare che la Margherita cambi idea una 
settimana dopo il voto...». Più avanti, in 
estate magari. Anche perché: «Sono con¬ 
vinta che Prodi è la persona capace di vin¬ 
cere e governare il Paese. Se poi cambiassi¬ 
mo leader, la gente ci farebbe a pezzi per 
strada». 


L’EX SEGRETARIO PDS 

Occhetto: 
la lista ulivista 
non convince 


ROMA «Non convince la propo¬ 
sta di una lista sedicente ulivista 
con chi ci sta». Lo dice Achille 
Occhetto, ex segretario Pds all’as¬ 
semblea del Cantiere. E propone: 
«Prodi riprenda la strada origina¬ 
ria del grande Ulivo, che oggi è 
l'Unione, presentandosi non co¬ 
me leader di una parte ma di tutta 
la coalizione, rispetto alla quale i 
partiti dovrebbero fare un passo 
indietro, affidando una parte del¬ 
la loro sovranità a un'ampia cabi¬ 
na di regia che comprenda rappre¬ 
sentanti di partiti, ma anche per¬ 
sonalità ed esponenti della socie¬ 
tà civile». 

Proccupa il fatto, dice Occhetto, 
«che gran parte della cosiddetta 
sinistra riformista sia stata colpita 
da una vera e propria mutazione 
genetica. Non possiamo non ve¬ 
dere che riemerge una nuova que¬ 
stione morale sotto forma di in¬ 
trecci di potere, anche trasversali, 
che finiscono per avere una rile¬ 
vanza programmatica. Col ri¬ 
schio, sempre più evidente, di so¬ 
stituire a Berlusconi un berlusco- 
nismo di sinistra». 

Ora occorre «colmare un vuoto: 
l'assenza di una sinistra all'altez¬ 
za dei tempi. E per farlo occorre 
lasciarsi alle spalle i luoghi comu¬ 
ni secondo i quali o si è riformisti 
moderati o si è comunisti. Oggi 
non possiamo non dirci, tutti, so¬ 
cialisti e democratici. La vera 
scelta avviene sul piano program¬ 
matico. Si tratta di scegliere tra un 
socialismo democratico di destra 
alla Blair, e uno di sinistra alla Za - 
patero. In Italia manca una vera 
socialdemocrazia di sinistra». 

E dunque, ha concluso Occhetto, 
è ormai evidente che la forza di 
governare va cercata in un chiari¬ 
mento programmatico che metta 
il centrosinistra al riparo da catti¬ 
ve sorprese. 
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«L’Llìyo non si butta vìa» 
In Toscana si cerca unità 

Dopo lo strappo, il rammendo. Bisogna battere 
Berlusconi: alla fine l’accordo ci sarà 


Vladimiro Frulletti / Firenze 


COSA PENSA LA BASE? I diessini sono per 
«andare avanti», quelli della Margherita, rife¬ 
rendosi a Prodi, fanno notare che «un vero 
leader media, non impone». I venti di bufera 
che a Roma soffiano 


nel centrosinistra 
sconvolgendo la vita 
dell’Ulivo (e quindi 

dell’Unione) non potevano non far 
sentire i propri effetti anche in peri¬ 
feria. Tanto più in Toscana dove 
Tesperienza della Lista Unitaria ha 
conosciuto un ottimo successo alle 
regionali (record italiano con quasi 
il 49%). Così se la “base” ds appare 
un po’ delusa e molto arrabbiata, gli 
iscritti di Rutelli ci tengono a non 
far passare il proprio partito come il 
liquidatore dell’Ulivo, anche per¬ 
ché la scelta di presentarsi da soli 
nella quota proporzionale sarebbe 
un modo per attrarre più voti in 
uscita da destra. 

L’ex operaio di Piombino 
Settimo Petrelli è dei ds di Piombi¬ 
no. Della sezione “Acciaierie”, ex 
operaio della Lucchini, è andato in 
pensione prima dell’arrivo dei nuo¬ 
vi padroni russi. L’altra sera era in 
sezione. La scusa era vedere «insie¬ 
me ai compagni» la finale di Coppa 
Campioni. Però poi hanno parlato 
solo «di questa Margherita, di que¬ 
sto Rutelli che si vogliono contare e 
che vogliono pesare di più dei Ds e 
che per questo vogliono uscire dal¬ 
l’Ulivo». Una scelta che per Petrelli 
«è un grosso errore perché se si con¬ 
tinua così si perdono le elezioni del 
2006». Un’incubo. Più di quello 
rossonero che ha lasciato la coppa 
al Liverpool dopo averlo messo sot¬ 
to di tre gol. «Sono cose che non si 
capiscono - continua Petrelli - sia¬ 
mo così vicini a vincere e ora ci fac¬ 
ciamo del male. Da soli». Le parole 
sono di Petrelli, ma lui assicura che 
il senso è comune. «È questa la pre¬ 
occupazione di tanti cittadini. Ho 
paura che la gente penserà che il 
centrosinistra non è capace di go¬ 
vernare perché non trova l’unità». 
Anche chi votava a destra e che ave¬ 
va iniziato a guardare al centrosini¬ 
stra per Petrelli è spiazzato. «Mi di¬ 
cono “non ci si capisce più nulla, 
non andate d’accordo nemmeno 
voi». 

Il suggerimento dell’ex operaio 
piombinese è netto: «timone fermo 
e continuare a fare l’Ulivo. Meno 
male che Fassino ha pazienza per¬ 
ché non so se altri al suo posto 
avrebbero retto. Ora ci vuole la te¬ 
sta sulle spalle, abbiamo costruito 
qualcosa non buttiamolo via. Sono 


d’accordo con Prodi: Ulivo e Unio¬ 
ne sono due cose attaccate. Andia¬ 
mo avanti. Perché dobbiamo dare 
risposte alla gente, dobbiamo dirgli 
come li faremo arrivare a fine mese 
visto che ora non ce la fanno. Le 
persone mica vogliono ascoltare 
stupidaggini o star dietro a chi ha 
voglia di contarsi». 

Prodi non si discute 
Concetti simili si possono ascoltare 
anche da Simone Celli dei Ds di 
Siena (è segretario della sezione di 
Acquacalda). 32 anni, impiegato, 
Celli si dice «molta fiducioso in 
Uniti nell’Ulivo e nell’Unione». 
Prodi è «il leader naturale perché 
può raccogliere tutte le anime del 


Il dielle: la nostra scelta 
servirà a battere 
Berlusconi, a prendere 
i voti Cdl. Prodi medi 
invece di imporre 


centrosinistra». Ma non fa sconti al¬ 
la Margherita. «Nessuno vede di 
buon occhio la scelta della Marghe¬ 
rita che pare dettata solo dall’esi¬ 
genza di avere più posti nel breve 
periodo o di ritornare al proporzio¬ 
nale poi». Anche per Celli i Ds de¬ 
vono andare avanti e sostenere Pro¬ 
di e il suo progetto e non crede pos¬ 
sibile un “ripensamento” da parte 
dei rutelliani. «Non mi pare che per 
loro sarà possibile tornare indietro 
perché la scelta che hanno fatto è 
troppo forte». Quindi avanti con 
«Prodi e la sua lista dell’Ulivo». 
Per Celli la volontà del Professore 
di avere una formazione che fa ca¬ 
po a lui è giusta per evitare «il tallo¬ 
ne d’Achille del 4 96 quando era sen¬ 
za un partito». Quindi «i Ds dovreb¬ 
bero sostenerla per continuare il 
processo di aggregazione dell’Uli¬ 
vo. Perché c’è bisogno di un corpo 
solido che sostenga più direttamen¬ 
te Prodi e questo è l’Ulivo. Fermo 
restando che l’alleanza è quella del¬ 
l’Unione». 

La lista unitaria ci fa vincere 

«Del resto i Ds - sostiene il segreta¬ 
rio della Quercia di Fomacette a Pi¬ 
sa Michele Tosi, 28 anni e una lau¬ 
rea in ingegneria in arrivo - hanno 
dimostrato con i fatti di credere nel¬ 
l’Ulivo. Ci sono entrati con entram¬ 
bi i piedi». Come a dire che invece 
altri, la Margherita, un piede l’han 
sempre tenuto fùori. «Noi la deci¬ 
sione di costruire l’Ulivo - aggiun¬ 
ge Tosi - l’abbiamo presa in un con¬ 
gresso, la Margherita no». Anche 


perché in questa sezione durante il 
congresso hi lo stesso Fassino a pre¬ 
sentare la propria mozione: su 158 
voti ne prese 155. «La Lista Unita¬ 
ria ci ha permesso di vincere ammi¬ 
nistrative e regionali. Scombinare 
le carte ora, come fa Rutelli, non è 
molto comprensibile. Mi auguro 
che ci sia una riflessione su un pas¬ 
so che può diventare un punto di 
difficoltà, se non di frattura, rispet¬ 
to alla gente che ci chiede unità e 
non divisione. Richiesta che mi pa¬ 
re arrivi anche dal loro elettorato». 
Ma noi vinciamo da soli 
Non vuol sentire parlare di errore 
invece Franco Sottani, fiorentino, 
classe 1937, già De corrente doro- 
tea, oggi coordinatore della Mar¬ 
gherita nel quartiere di Gavinana. 
«Rutelli e Marini non hanno sba¬ 
gliato, forse mediaticamente si po¬ 
teva studiarla meglio. È stata vista 
come uno strappo. Forse non era il 
momento adatto, ma dove la Mar¬ 
gherita si è presentata con il proprio 
simbolo, ha avuto un successo che 
nemmeno gli iscritti si aspettavano. 
La nostra scelta non è contro Prodi, 
ma servirà per battere Berlusconi, 
perché i voti in uscita dalla casa del¬ 
le Libertà li possiamo prendere solo 
noi. Certo poi Prodi dovrebbe sape¬ 
re che un leader media e non impo¬ 
ne le proprie idee dicendo che solo 
le sue sono giuste. Ammiro D’Ale- 
ma perché sa mediare. Invece chi 
parte arrabbiato, chi parte per im¬ 
porre spesso è sconfitto». Sottani è 
fiducioso: «sono convinto che alla 


Manifestazione Ulivo Foto di Andrea Sabbadini 


La diessina: vinciamo 
se non si fanno bischerate 
In gioco non c’è solo 
la vittoria, ma un governo 
degno del Paese 


fine l’accordo ci sarà. A Firenze ad 
esempio i rapporti sono molto buo¬ 
ni qui la Federazione va avanti e va 
avanti l’Unione. Lunedì la presente¬ 
remo pubblicamente al circolo Arci 
di Vie Nuove. Berlusconi lo batte¬ 
remo. Però non diamogli altre carte 
da giocare». 

Non ci piace il metodo 

Anche Federica Giuliani ritiene che 


HANNO DETTO' 


Piemonte 

Il segretario Ds 
Marcemaro: 

«A Prodi 
si riconosca 
la leadership» 


♦ «Riconfermare una leadership 
acuì si riconosce anche la guida 
politica è una cosa. Altra cosa è 
dire che Romano Prodi resta il 
candidato senza però 
riconoscergli la guida politica. La 
scelta del partito è scelta di 
prudenza e di responsabilità, ma 
anche di forte impegno per 
ricomporre una prospettiva 
unitaria, senza sottovalutare la 
serietàdei dilemmi e delle 
alternative. Solo soggetti politici 
forti sono in grado di farlo. In una 
coalizione in cui si apre una 
competizione di tutti contro tutti 
si rischia di varare un governo al 
di sotto dei problemi» 


Toscana 

Il segretario Ds 
Filippeschi: 
«La strategia 
della Fed resti 
unitaria » 


♦ «Credo che sostenere la 
Federazione dell'Ulivo, e quindi 
anche il suo presidente Romano 
Prodi, significhi avere una 
strategia coerente e unitaria. La 
Fed non è un paravento dietro cui 
nascondere posizioni divergenti. 
La decisione della Margherita è 
avvenuta al di fuori della Fed, 
mettendo gli altri partiti davanti al 
fatto compiuto. I Ds medieranno, 
ma è necessario capire da dove 
si parte, e la sintesi non deve 
contraddire la strategia unitaria 
dell'Ulivo. I cittadini chiedono 
una semplificazione, e non una 
complicazione dell'offerta 
politica. 


Campania 

Il segretario Ds 
Nappi .-«Dannosa 
e inspiegabile 
la scelta 
di Rutelli » 


♦ «E inspiegabile la decisione di 
Rutelli, incomprensibileallaluce 
delle scelte fatte negli ultimi 2 
anni con le europee e le 
regionali. Una logica 
superata, del passato, che porta 
ad un pauroso arretramento. 
Non vorremmo che dietro la 
presa di posizione di Rutelli ci 
sia un elemento di cultura 
politica del passato, 
considerare la coalizione come 
aggregato puro e semplice di 
partiti che tengono latotale 
sovranità a prescindere dalla 
coalizione e dal leader. Ma 
comunque la lista dell'Ulivo va 
fatta». 


Marche 

// segretario Ds 
Vannucci: 

«Per dare forza 
a Prodi, sì 
alle primarie » 


♦ «Condivido l'intervento di 
D'Alema, non voglio discutere di 
ipotesi diverse dal fatto che 
Romano Prodi sia il leader ed al 
progetto dell'Ulivo fatto dai 
quattro partiti. Dobbiamo 
trovare la forma e i modi per 
realizzare il progetto dell'Ulivo e 
per far incontrare Prodi e la 
Margherita. Il ruolo dei Dsdeve 
essere mediare, mediare e 
ancora mediare, fino all'ultimo. 
La lista Prodi? È evidente che 
sarebbe una cosa sbagliata, è 
invece necessario trovare 
un'intesa. Se le primarie devono 
servire a dare più forza a Prodi, 
allora possiamo farle». 


il messaggio della Margherita sia 
stato frainteso. Giuliani ha 40 anni 
lavora nel turismo ed è la coordina¬ 
trice dei circoli della Margherita di 
Firenze e della Toscana. La linea 
tracciata da Rutelli, assicura, è con¬ 
divisa dalla stragrande maggioran¬ 
za degli iscritti e ci tiene a ribadire 
che nessuno ha messo in discussio¬ 
ne l’autorevolezza di Prodi. Sem¬ 
mai «abbiamo contestato il metodo 
con cui si è andati avanti con la Fe¬ 
derazione. C’è stata una strumenta¬ 
lizzazione della nostra posizione. 
Perché una riaffermazione della 
Margherita era necessaria, purtrop¬ 
po invece è passato il messaggio 
non vero che non vogliamo l’Ulivo. 
Per noi toscani sarebbe una contrad¬ 
dizione, visto quanto ci abbiamo la¬ 
vorato. Però certi chiarimenti è me¬ 
glio farli subito: Prodi ci ripenserà 
un pochino e da politico e uomo 
d’esperienza com’è verrà incontro 
alle esigenze di chi lo sostiene». 

Che tutto finisca a tarallucci e vino 
è però meno convinta la segretaria 
dei ds dell’Oltrarno di Firenze. Lu¬ 
cia Quarello, 44 anni, precaria, si 
definisce «perplessa» per uscite 
che, in un momento così favorevole 
per il centrosinistra, sono dannose: 
«Sarebbe utile ricordare che in gio¬ 
co non c’è solo una vittoria, ma la 
possibilità di rifare un governo de¬ 
gno a questo paese». Ricorda quel 
che le disse D’Alema quando inau¬ 
gurò la nuova sede della sezione: 
«Per vincere basta non fare troppe 
bischerate». «Mai frase fù detta più 
a puntino. Soprattutto per un partito 
come la Margherita che, mi pare, ha 
grande capacità di contrattazione e 
piccoli numeri. Il danno che ha fat¬ 
to Rutelli è stato grosso. C’è super¬ 
ficialità e sottovalutazione. Ma for¬ 
se è un modo per alzare il prezzo». 



La coppia Mastella a Ceppaioni: due cuori e quattro poltrone 

Ieri il sindaco (che è anche il presidente deN’Udeur e il vicepresidente della Camera) ha ufficialmente incontrato il presidente del Consiglio regionale: sua moglie 


M Enrico Fierro inviato a Ceppaioni (Benevento) 


Clamoroso a Ceppaioni. Qui, tra le 
dolci colline della Valle del Sabato, 
nel cuore verde di vigneti di falan¬ 
gina e aglianico, accade che il sin¬ 
daco del paese incontri in pompa 
magna il presidente del Consiglio 
regionale della Campania, insieme 
al vicepresidente della Camera e al 
segretario nazionale di un partito 
importante come l'Udeur-Popola- 
ri. Tutto bene, ma dov'è la clamoro¬ 
sa novità? Eccola servita: il vice- 
presidente della Camera, il segreta¬ 
rio nazionale del partito importan¬ 
te e il sindaco sono una persona so¬ 
la, lui: Clemente Mastella, uno e 
trino, il politico più inossidabile 
della prima, della seconda e forse 
anche della terza repubblica. Fa¬ 
scia tricolore a cingere il possente 


busto, incontra l'onorevole Ales¬ 
sandrina (Sandra) Lonardo in Ma¬ 
stella, da tre giorni presidente del 
Consiglio regionale della Campa¬ 
nia. In pratica sua moglie da trent' 
anni, la sua fedelissima compagna 
di una vita. Due cuori e quattro pol¬ 
trone. Tutte importanti, tutte di pe¬ 
so. L'onorevole Sandra è stata elet¬ 
ta allo scranno più importante del¬ 
la terza regione d'Italia alla prima 
votazione, con il consenso unanime 
del centrosinistra, l'astensione del 
centrodestra e il tenace lavoro del 
governatore Bassolino. Un miraco¬ 
lo, se si pensa che cinque anni pri¬ 
ma ci vollero venti giorni per eleg¬ 
gere ilpresidente. Iceri, sia chiaro, 
vanno accesi a lui, a san Clemente, 
l'uomo capace di mille giravolte e 


di centomila infedeltà politiche. 
Tanto da far dire a un Sandro Bon- 
di in veste da iettatore che «l'incu¬ 
bo di Mastella è che fra un secolo 
gli intitolino una strada e ci scriva¬ 
no ribaltonista». Spallucce dell'in¬ 
teressato e risposta: «Il trasformi¬ 
smo è una cosa seria». E come dar¬ 
gli torto! Lui, a Roma è il numero 
due della Camera in quota opposi¬ 
zione, la sua signora è presidente 
dell'importante consesso con i voti 
della maggioranza di centrosini¬ 
stra, e di nuovo lui, a Ceppaioni, è 
sindaco in alleanza con Forza Ita¬ 
lia e con il partito di Fassino all'op¬ 
posizione. Tanto di cappello. 

«Sì, sono di Forza Italia, ma che 
c'entra!». Concettina Tranfa è il vi- 
censidaco del paese, è sul sagrato 
del convento di Sant'Antonio dedi¬ 
cato all'«insigne latinista e cantore 


finissimo dell'Immacolata » padre 
Innocenzo Poicari, che ospita il Co¬ 
mune. Tailleur di ordinanza, scar¬ 
pe leopardate con tacco da trampo- 
liere e favella sciolta. L'opposizio¬ 
ne dice che «il Comune è allo sfa¬ 
scio, c'è un miliardo di lire di disse¬ 
sto finanziario e il consiglio non si 
riunisce da sei mesi». Chiediamo 
lumi alla vicesindaca berlusconia- 
na. Tacchi a parte, non vacilla nep¬ 
pure per un attimo. «Ma quando 
mai! Il consiglio l'abbiamo riunito 
due mesi fa. E poi oggi è festa». La 
signora non vuole pensieri: è in fre¬ 
netica attesa dell'arrivo della Presi¬ 
dente. Eccola, Sandra Lonardo Ma¬ 
stella. Pantaloni scuri, giacca di li¬ 
no, sorriso aperto e mani da strin¬ 
gere. Una bella donna. «Intelligen¬ 
tissima, la vera artefice del succes¬ 
so di Clemente», ci sussurra all' 


orecchio un paesano. La accoglie il 
sindaco-marito con un mazzo di or¬ 
chidee: «Benevenuta presidente». 
E il discorso della vicesindaca Con¬ 
cettina, incontenibile ode a San¬ 
dra: «Sandra, sempre presente nel¬ 
la vita di ognuno di noi. Sandra, 
che abbiamo visto ridere e piange¬ 
re. Sandra, tu che hai sempre brilla¬ 
to di luce propria e non riflessa. 
Sandra... ». Tocca al sindaco-mari¬ 
to. Costretto a dare del lei alla mo¬ 
glie. «Signora presidente...». Ap¬ 
plausi! Batte le mani anche zio Pep- 
pe Mastella, una roccia di anni 80, 
indimenticato organizzatore del co¬ 
ro della parrocchia. «Signora Pre¬ 
sidente, noi non chiediamo di esse¬ 
refavoriti, ma siamo orgogliosi del¬ 
la sua elezione. Lei rappresenta la 
rivincita della sana provincia ita¬ 
liana, che nei salotti romani viene 


descritta in modo caricaturale». 
Applausi scroscianti. Bicchiere 
d'acqua per sciogliere il nodo in go¬ 
la del marito-sindaco, che conti¬ 
nua: «Si sappia che in questa stra¬ 
na coppia che noi formiamo, io non 
sarò il cenerentolo, perché per for¬ 
tuna ho un mio ruolo. Presidente 
siamo contenti di darle il benvenu¬ 
to». Insomma, se la Presidente Lo¬ 
nardo non è più lady-Mastella, il 
sindaco-vicepresidente-segretario 
non ci sta certo a trasformarsi in 
mister Lonardo. Emozionantissi¬ 
ma, parla la Presidente. Che rin¬ 
grazia tutti, «il parroco del paese e 
la signora Miranda, la mia catechi¬ 
sta», ma soprattutto «la persona 
che mi accompagna da trent'anni e 
che mi ha insegnato che la vita è im¬ 
pegno». Lucciconi sugli occhi di 
Clemente e applausi della folla. 


Poi la torta e il rinfresco e le foto, 
con la mamma, gli zìi, gli amici e i 
capielettori arrivati da tutto il San- 
nio. Una saga politico-familiare 
kennedyana? Un esempio di «fami¬ 
lismo amorale»? Ma no, lasciamo 
in pace i Kennedy e le elucubrazio¬ 
ni di Edward Banfield sul Sud Ita¬ 
lia. Qui, bene che vada, siamo a Be¬ 
autiful, dove la famiglia ha i suoi 
guai e i suoi litigi. Prendete ad 
esempio Pasquale Giuditta (e chi 
è? Il cognato di Mastella). Voleva 
fare il consigliere regionale e Cle¬ 
mente gli ha detto di no: «C'è San¬ 
dra». S'è dovuto accontentare di un 
posto al vertice di un ente in provin¬ 
cia di Avellino. L'anno prossimo, 
però, ha già prenotato un collegio 
sicuro in Irpinia, e questa volta, 
giura, non ci saranno Sandre che 
tengano. Auguri onorevole! 
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Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi Foto di Ettore Ferrari/Ansa 

Rai, in ascesa l’accoppiata 
Petrucdoli-Meocd 

L’accordo su presidente e direttore generale 
in dirittura d’arrivo. Alberoni consigliere anziano? 


M /Roma 

QUESTIONE DI GIORNI, forse di ore. 
L'accordo sul nuovo direttore generale e 
del presidente della Rai dovrebbe arrivare 
quanto prima. Un accordo, però, che a giu¬ 
dicare dai tanti rinvii registrati finora non può 
considerarsi ancora certo. Martedì è fissata 
l'assemblea dei soci. E, proprio in previsione 
di un nuovo slittamento dell'intesa, emerge un' 
altra ipotesi che, stando ad alcune indiscrezio¬ 
ni, potrebbe ricondurre al ritorno di Francesco 
Alberoni, consigliere anziano del dimissiona¬ 
rio cda. Oltre che il presidente, infatti, al mini¬ 
stro del Tesoro, Domenico Siniscalco, compe¬ 
te la scelta dell'ottavo consigliere. E, se da un 
lato continua a reggere l'ipotesi di Angelo Ma¬ 
ria Petroni, si affaccia anche il nome di Albe¬ 
roni: candidatura che potrebbe essere avvalo¬ 
rata nel caso di un mancato accordo su presi¬ 
dente e direttore generale. In tale eventualità, 
infatti, Alberoni fungerebbe da consigliere più 
anziano, «superando» di poco più di due mesi 
in età Sandro Curzi, destinato altrimenti alla 


carica che, in assenza di un presidente, risulte¬ 
rebbe importante: il sociologo è infatti nato il 
31 dicembre 1929, Curzi il 4 marzo 1930. Per 
quanto riguarda il presidente e il direttore ge¬ 
nerale, le convergenze sull'accoppiata Petruc- 
cioli-Meocci restano sempre consistenti ma 
non si esclude una riconferma di Flavio Catta¬ 
neo alla direzione generale. In ballo, per la pre¬ 
sidenza, anche il nome di Giovanna Melandri, 
e per la direzione generale di Agostino Saccà.. 
Ma un'altra abbinata viene data come quotata, 
quella che vede l'ex ministro delle Comunica¬ 
zioni Antonio Maccanico come presidente 
con Antonio Meocci come Dg. Tuttavia, per la 
poltrona del manager numero uno di viale 
Mazzini il tam tam riporta anche le candidatu¬ 
re di Carlo Sartori, Giancarlo Leone e la con¬ 
ferma di Flavio Cattaneo, e non dimentica no¬ 
mi come Angelo Codignoni, Alessio Gorla e 
Giovanni Minoli. Per il momento, però, i nomi 
più gettonati continuano ad essere quello dell' 
ex membro del'Autority per le comunicazioni, 
Meocci ( vicino all'Ucd) alla direzione genera¬ 
le, e dell'attuale presidente della commissione 
di Vigilanza Rai, il diessino Claudio Petruc¬ 
cioli. 


Berlusconi frena su Casini 
«Non ci sono primogeniti» 

La leadership del partito unico agita il centrodestra 
Il buco nei conti? Il premier insiste: l’abbiamo trovato 


M di Natalia Lombardo /Roma 

LA «RICCA EREDITÀ» che lascerà ai suoi 
alleati è il partito unico del centrodestra. Ma 
«non ci sono primogeniti» ai quali destinare la 
leadership, precisa ieri Berlusconi. Da Follini 


Visto da destra 



Candidature a sorpresa 

Mase lo dice anche «Libero»... Il quotidiano in edicola ieri sembra 
convintissimo: «Berlusconi sorprende tutti: l’erede è Casini» è il 
titoloneapagina3. 

E nel sommario ecco riportata la dichiarazione del premier al 
Presidente della Camera: «Acceleriamo sul partito unico, con la tua 
popolarità raggiungerebbe il 40%». 

-• 


cauta apertura e un 
avviso: «Ora gover¬ 
niamo con onestà».Il 
segretario dell’LIdc 

apre la porta al partito unico: 
«Non sono un ostacolo», ma fre¬ 
na sui tempi ed esige contenuti. 
Preme, invece, per concentrare 
l’attenzione della Cdl sui temi re¬ 
ali. Marco Follini, di fronte ai 
giovani del partito, parla di que¬ 
stione morale (come antidoto al 
«giustizialismo»), quella che a 
Via Due Macelli siglano con lo 
slogan: «È il tempo della Quare¬ 
sima e non della Dolce Vita» po¬ 
polata dai playboy di Arcore. «O 
la politica recupera i suoi valori, 
la sua morale, la sua base etica, o 
non c’è futuro», avverte il segre¬ 
tario centrista. Che su ogni punto 
contraddice Berlusconi: il pre¬ 
mier sprizza ottimismo sui conti 
(«il buco lo abbiamo trovato», ri¬ 
pete ieri in Sardegna), e Foliini lo 
gela con un «io sono realista». 
L’Italia non è quel Bengodi che 
dipinge l’altro, «è un Paese forte 
che attraversa una grande diffi¬ 
coltà». Insomma, l’indicazione 
del segretario Udc è: il partito 
unico può anche andare avanti, 
ma pensiamo a governare con 
onestà. «Non mi considero un 

Follini ironizza sulla 
presunta investitura 
del presidente della 
Camera: «Eredità? 
non è mica la tv...» 


ostacolo, ma c'è bisogno di mette¬ 
re a fuoco contenuti, obiettivi e 
strategie». Meglio però parlare di 
«soggetto politico, di un grande 
contenitore democratico nel sol¬ 
co del Ppe. Queste cose non si 
fanno con l'orologio alla mano». 
Il tempo stringe, per Follini, l’im¬ 
portante ora è «non sprecare que¬ 
sto anno, che non dev’essere solo 
elettorale», quindi «dobbiamo 
impegnarci di più su famiglia, 
imprese e Sud, ma curando l'equi¬ 
librio dei conti pubblici». Erano i 
temi del Berlusconi-Bis, e Foliini 
reclama una «scossa», con «una 
politica di liberalizzazioni serie». 
Così la «cauta apertura» centrista 
sul partito unico toglie il tema da 
quell’urgenza che sembra impor¬ 
re sia Berlusconi che FI, parte di 
An con Urso che parla di «poche 
settimane», Gasparri e La Russa, 
e parte dell’Udc (ma Buttiglione 
rilancia l’ottica del Ppe). 

Ieri Berlusconi ha spiegato quel¬ 
la che il giorno prima era apparsa 
come un’investitura a Pierferdi- 
nando Casini. Foliini ironizza: 
«La questione non mi pare quella 
dell'eredità. Non siamo mica alla 
tv». Sulla leadership Berlusconi 
prende tempo: la scelta avverrà 
nella «nuova formazione con re¬ 
gole democratiche» (le prima¬ 
rie?). Meno chiaro è se il presi¬ 
dente del Consiglio vorrà o no ar¬ 
rivare fino in fondo e ricandidarsi 
come premier nel 2006. Il proget¬ 
to del partito unico è avviato, gli 
alleati non possono che starci: 
questo il senso della battuta pun¬ 
gente sugli eredi: «Ho detto in ge¬ 
nerale che gli eredi normalmente 
non rifiutano una ricca eredità». 
Quella che intende lasciare agli 
alleati (e lui sì che se ne inten¬ 
de...) è «una casa comune dei mo¬ 
derati italiani», che riguarda «tut¬ 


ti i protagonisti dei partiti mode¬ 
rati e non uno in particolare», ha 
detto Berlusconi partendo da Ol¬ 
bia ieri pomeriggio mollando sul¬ 
la strada da inaugurare folla, 
fans, e il «ministro del buco» Lu- 
nardi, per volare a Macherio in 
tempo per la cena di famiglia con 
la moglie di Putin, Ludmilla. 

Il presidente del Consiglio insiste 
nel diffondere il «messaggio po¬ 
sitivo», peccato che cozzi con la 
realtà. Le risorse per il contratto 
con gli statali incideranno sul ta¬ 
glio dell’Irap? gli chiedono i ero- 

Amicizie rinsaldate? 
«Oggi ho telefonato 
a Montezemolo 
con lui ho un 
rapporto d’affetto» 


nisti all’areoporto di Olbia: si tro¬ 
veranno «certamente nella Finan¬ 
ziaria 2006», assicura il premier 
certo «si tratta di una spesa in più, 
che si aggiunge al minore introito 
che avremo con la prima riduzio¬ 
ne dell’Irap, che si farà». E per 
smentire le accuse a Siniscalco 
come vero «ministro del buco», 
fatte al Consiglio dei ministri ve¬ 
nerdì, se la cava con la solita scu¬ 
sa della «battuta» e lo scaricabari¬ 
le sui governi ulivisti. 

Tutto a posto anche con Confin- 
dustria: «Oggi - ieri, ndr. - ho 
avuto una lunga telefonata con 
Montezemolo, con cui ho un rap¬ 
porto di amicizia e anche di affet¬ 
to». rapporti cordiali anche con 
gli imprenditori. Speriamo che 
l’ottimismo sia confermato per la 
liberazione di Clementina Canto¬ 
ni: «Siamo fiduciosi, stiamo lavo¬ 
rando in molti», afferma Berlu¬ 
sconi in contatto con Gianni Let¬ 
ta. 


A OLBIA all’inaugurazione di una strada lascia di stucco i suoi sostenitori e corre dalla moglie di Putin 

E per Ludmilla il premier rinuncia al co mizi o 


■ di Davide Madeddu /Olbia 


I sostenitori azzurri sono arri¬ 
vati in ghingheri nonostante il 
caldo e il sole cocente. Divisa 
d’ordinanza delle grandi occa¬ 
sioni giacché avrebbero dovu¬ 
to vedere il premier inaugura¬ 
re la nuova strada Olbia Nuo¬ 
ro. Successo di governo e con¬ 
quista azzurra per una zona 
della Sardegna viaggia in ho¬ 
tel a cinque stelle e particolar¬ 
mente gradita e cara anche al 
presidente del Consiglio. Sono 
rimasti però delusi perché il 
premier all Inaugurazione, sot¬ 
to il sole e nonostante il caldo 
non si è presentato affatto. 
«Arriva arriva, sarà in ritar¬ 
do» sono stati iprimi commen¬ 
ti. Invece lui, “l’uomo di casa 
in Costa Smeralda ” non è arri¬ 
vato e non ha partecipato alla 
manifestazione. «E in partenza 
per Milano», si è poi appreso. 
Qualcuno ha detto: «Probabil¬ 
mente non parteciperà». E, in¬ 
fatti, non ha partecipato. 

Sotto il sole è invece arrivato il 
ministro delle Infrastrutture 
Pietro Lunardi. E lui, affianca¬ 
to dal sindaco di Olbia, Setti¬ 
mo Nizzi medico e amico per¬ 
sonale del premier e dai presi¬ 
denti della regione Renato So- 
ru e della nuova provincia Pie¬ 
trina Murrighile (esponenti in¬ 


vece del centrosinistra) a pre¬ 
senziare al taglio del nastro 
per mano del cardinale Mario 
Francesco Pompedda. Breve 
cerimonia per sancire la con¬ 
quista degli abitanti. Ovvero la 
strada costata 85 milioni di eu¬ 
ro che dovrebbe favorire i col- 
legamenti tra Nuoro e Olbia e 
migliorare i collegamenti tra 
la Sardegna centrale e quella 
del nordest. 

Argomento che ha cercato di 
seguire e sviluppare nel corso 
del suo intervento anche il mi¬ 
nistro delle Infrastrutture chia¬ 
mato a sostituire il premier. 
«La Sardegna - ha poi detto il 
ministro Lunardi - deve svolge¬ 
re nel mediterraneo il ruolo 
strategico che le compete e che 
l Europa le vuole assegnare e 
il governo manterrà tutti i suoi 
impegni nei confronti dell Iso¬ 
la». Impegno appunto. Chissà 

Tocca a Lunardi 
tagliare il nastro 
della strada tra Olbia 
e Nuoro, costata 
ben 85 milioni di euro 


se le parole del ministro sono 
bastate a convincere il popolo 
azzurro. 

Il premier, che aveva annun¬ 
ciato la sua presenza in Costa 
Smeralda per parlare anche 
della condizione politica e, so¬ 
prattutto, dei risultati registra¬ 
ti una settimana fa alle elezioni 
provinciali e comunali è infatti 
ripartito per Milano. Il tutto 
senza neppure aver presenzia¬ 
to al taglio del nastro. Quasi 
una sorta di fuga dalla Sarde¬ 
gna. Motivo? Una cena a Villa 
Belvedere, con Ludmilla la mo¬ 
glie del leader russo Putin. 
Ludmilla Putin è a Milano in 
occasione delle manifestazioni 
inserite nel progetto italo-rus- 
so “Pinocchio ”, uno scambio 
di esperienze artistiche e cultu¬ 
rali che coinvolge 120 ragazzi 
dei due paesi patrocinato dalla 
presidenza del Consiglio. 

Cena ristrettissima cui hanno 
partecipato la moglie del pre¬ 
mier Veronica Lario, i cinque 
figli, Valentino Valentini, capo 
deU'Ufficio del presidente del 
Consiglio e presidente del Co¬ 
mitato organizzativo 

“Pinocchio ” e, naturalmente, 
l'interprete. 

E per la comitiva anche un ric¬ 
co il menù preparato dal cuo¬ 
co Marco Baio: dal pesce spa¬ 
da affumicato, all'insalata di 


avogado con gamberetti al va¬ 
pore. Il tutto seguito poi da ta¬ 
gliolini con la bottarga, risotto 
con capesante e crescione, me¬ 
daglioni di pesce, frittelle con 
fiori di zucca, carote all'agro. 
E per finire: crostata di frago¬ 
le e frutti di bosco. Il tutto in¬ 
naffiato con vini bianchi italia¬ 
ni. 

Ma l’impegno culturale del 
Presidente del consiglio non si 
è concluso a Macherio. Lune¬ 
dì sera, sempre a Milano, Ber¬ 
lusconi, insieme a Ludmilla 
Putin, seguirà una rappresen¬ 
tazione teatrale, al “Piccolo ”, 
collegata al progetto culturale 
italo-russo. E, successivamen¬ 
te, il premier parteciperà ad 
un ’altra cena, presente anche 
il sindaco A Ibertin i, all 'Ispi. 
Quanto alla Costa Smeralda, 
che dopo i fasti elettorali di 
cinque anni fa ha deciso di vol¬ 
tare le spalle al popolo azzur¬ 
ro, sarà per la prossima volta. 

A Macherio una cena 
intima per festeggiare 
con la signora Putin 
il progetto italo-russo 
«Pinocchio» 


INTERVISTA A EL MUNDO 

Veltroni: 
è finita l’era 
di Berlusconi 


■ È finita l'era Berlusconi? 
«Indubbiamente». 

A porre la domanda al sinda¬ 
co di Roma Walter Veltroni 
è il quotidiano spagnolo E1 
Mundo in un'intervista lun¬ 
ga «due pagine». «Alla fine 
di quest'anno si è verificata 
la profezia di Indro Monta¬ 
nelli: gli italiani devono pro¬ 
vare Berlusconi per capire 
cos'è e disfarsene. È succes¬ 
so esattamente così. E lo di¬ 
co con tristezza - dice il sin¬ 
daco - Avrei preferito che il 
mio Paese fosse in condizio¬ 
ni migliori, che le nostre 
condizioni fossero migliora¬ 
te in questi anni. Non stappo 
una bottiglia di champagne 
dopo aver visto dove ci ha 
portato Berlusconi, sia dal 
punto di vista politico, che 
economico e sociale. Però è 
arrivato il momento di cam¬ 
biare. Di tornare ai valori di 
cui la società italiana ha bi¬ 
sogno. Il governo Prodi si ar¬ 
restò per una serie di circo¬ 
stanze. Io ero con lui e ho 
vissuto intensamente quella 
rigenerazione che portò 
l'Ulivo. Ora abbiamo la pos¬ 
sibilità di riprenderla e por¬ 
tarla a termine». 


Una Svolta 
perii Paese 

Verso il Forum Nazionale 
degli amministratori Ds 


Presiede 

Piera Capitelli 

Apertura dei lavori 

Antonello Cabras 

Relazioni: 

Andrea Orlando 
Oriano Giovanelli 


Intervengono: 

Roberto Barbieri 
Leonardo Domenici 
Vasco Errani 
Nicola La Torre 
Beatrice Magnolfi 
Alessandro Maran 
Bruno Marziano 
Renzo Mascherini 


Conclusioni 

Piero Fassino 

Roma, mercoledì 1 giugno, ore 10.00 
Hotel Quirinale, Via Nazionale 7 



Dipartimento Autonomie Locali Direzione Nazionale Ds 
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La comunità scientifica: 
per le cure la strada 
da seguire è quella 
delle staminali embrionali 



ITALIA 


Possibili effetti positivi 
anche sul trattamento 
dei cardiomiciti 
ossia le cellule del cuore 


Speranza vietata per 4 milioni di malati 

Tre milioni di diabetici, 230mila gli affetti da Parkinson, 500mila i pazienti di Alzheimer 
Sono tutti quelli a cui è negata la speranza se rimane bloccata la ricerca sulle staminali 


■ di Cristiana Pulcinelli /Roma 


SECONDO I DATI dell'Organizzazione Mon¬ 
diale della Sanità (Oms) oggi ci sono 171 mi¬ 
lioni di diabetici nel mondo, ma il loro numero 
è in crescita esponenziale: si prevede che nel 


2030 saranno addirit¬ 
tura triplicati. Gli 
esperti ormai parlano 
di una vera e propria 

epidemia. Inoltre, si calcola che 
questa malattia sia la causa di oltre 
3 milioni di morti: un decesso su 
venti sarebbe imputabile alle sue 
complicazioni. In Italia le cose 
non vanno meglio: secondo le sti¬ 
me più recenti, si calcola che ci si¬ 
ano tra i 3 milioni e i 3 milioni e 
mezzo di persone con diabete. Tra 
vent'anni saranno 5 milioni. Circa 
120 mila sono già oggi i pazienti 
con diabete di tipo 1, quello che 
colpisce soprattutto i giovani. Eb¬ 
bene, con il blocco della ricerca 
sulle staminali embrionali causato 
dalla legge 40 sulle fecondazione 
a tutti costoro vengono negate 
molte speranze di cura. 

Vediamo perché. Da questo tipo 
di diabete non si guarisce: i pazien¬ 
ti devono essere trattati con insuli¬ 
na per tutta la vita o subire un tra¬ 
pianto di pancreas. Questi inter¬ 
venti sono necessari in alcuni casi 
anche per i malati di diabete di ti¬ 
po 2. Il problema è che le richieste 
di organi sono sempre molto supe¬ 
riori alle donazioni. Inoltre, il tra¬ 
pianto richiede un trattamento con 
farmaci che abbassano le difese 
immunitarie del paziente che rima¬ 
ne così suscettibile a molte infe¬ 
zioni. È proprio in questi casi che 
sarebbe auspicabile una cura con 
le cellule staminali. «Nei malati di 
diabete di tipo 1 - spiega Emanue¬ 
le Bosi, diabetologo dell'ospedale 
San Raffaele di Milano - le cellule 
del pancreas che producono insuli¬ 
na vengono distrutte dal sistema 
immunitario. La possibilità di so¬ 
stituire queste cellule con cellule 
staminali è sicuramente una pro¬ 
spettiva interessante». Finora le ri¬ 
cerche sono alfinizio. 

Ma nuovi studi sulle staminali em¬ 
brionali, riporta il National Institu- 
te of Health (Nih) degli Stati Uniti, 
hanno mostrato che è possibile tra¬ 
sformarle in cellule che produco¬ 
no insulina. È per questo che l'as¬ 
sociazione nazionale dei diabetici, 
che raccoglie 80 mila iscritti, si è 
dichiarata favorevole alla ricerca 
sulle staminali embrionali. Le al¬ 
tre promesse della ricerca sulle sta¬ 
minali riguardano alcune malattie 
neurologiche come il Parkinson, 
l'Alzheimer e la Sclerosi laterale 
amiotrofica (Sla). Nel caso della 


Sla, ad esempio, la malattia di¬ 
strugge alcuni nervi che si trovano 
nel midollo spinale (e il cui compi¬ 
to è controllare i movimenti del 
corpo) fino a portare alla paralisi 
totale. Non è una malattia molto 
diffusa, ma ha dei costi sociali ele¬ 
vatissimi e finora non c'è cura. Re¬ 
centemente, una ricerca della 
Johns Hopkins University ha mo¬ 
strato che nei ratti le cellule stami¬ 
nali embrionali possono sostituire 
le cellule distrutte e ridare capaci¬ 
tà di movimento. 

Anche nel Parkinson si tratta di so¬ 
stituire cellule andate perdute. «In 
questa malattia - spiega Gianni 
Pezzoli direttore del centro Parkin¬ 
son degli istituti clinici di perfezio¬ 
namento di Milano nonché presi¬ 
dente dell'Associazione italiana 
parkinsoniani - i neuroni di una 
certa parte del cervello che produ¬ 
cono una sostanza chiamata dopa- 
mina muoiono e, quando il loro 
numero scende sotto una certa so¬ 
glia, cominciano ad apparire i sin¬ 
tomi della malattia, come tremore, 
rigidità, difficoltà nel cammina¬ 
re». L'unica cosa che si può fare 
oggi è dare al paziente farmaci co¬ 
me la levodopa, una sostanza che 
controlla i sintomi. Purtroppo pe¬ 
rò gli effetti collaterali sono molti. 
«Se si riuscisse a far arrivare le sta¬ 
minali fino a quel punto del cervel¬ 
lo e a farle trasformare in neuroni 
che producono dopamina, si po¬ 
trebbe riparare il danno», spiega 
Pezzoli. Anche in questo caso i ri¬ 
sultati degli esperimenti sui topi 
sono promettenti, sempre secondo 
l'Nih. A beneficiare di una simile 
terapia sarebbero in molti. Basti 
pensare che in Italia i malati di 
Parkinson sono circa 23 Ornila. 
Non tutti sono anziani, come nor¬ 
malmente si pensa. L'età media è 
intorno ai 57 anni e in circa 1 Ornila 
casi la malattia si manifesta prima 
dei 40 anni. Anche le ricerche sul¬ 
le staminali embrionali per la cura 
dell'Alzheimer potrebbero interes¬ 
sare una vasta fetta della popola¬ 
zione italiana: circa 500mila pa¬ 
zienti. Per non parlare delle ricer¬ 
che sulla possibile differenziazio¬ 
ne delle cellule staminali embrio¬ 
nali in cardiomiociti, cellule del 
cuore. In questo caso le possibili 
ricadute delle ricerche interesse¬ 
rebbero molte persone se è vero, 
come ha rilevato recentemente 
l'osservatorio epidemiologico car¬ 
diovascolare italiano, che il 70 % 
della popolazione italiana rischia 
di avere una malattia cardiovasco¬ 
lare. 



Foto Herm/Emblema 


I NUMERI 

MILIONI 

i malati di diabete in 
Italia. 

5 MILIONI 

saranno affetti dal 
diabete entro vent’anni 
nel nostro paese. 

120 “ 

i malati di diabete di tipo 
1, che colpisce 
soprattutto! giovani. 

230 “ 

le persone affette, in 
Italia, dal morbo di 
Parkinson. 

500 “ 

i pazienti per le cure 
dell’Alzheimer 


«Ho 33 anni, la mia vita è appesa alla dopamina» 

Valentina da 12 anni ha il Parkinson: «Se non passa il Sì non potrò mai guarire» 


M di Wanda Marra 

«GUARIRÒ. Ne sono con¬ 
vinta Non chiedetemi per¬ 
ché, ma è una convinzione. 
Eppure se la legge sulla fe¬ 
condazione assistita non 
verrà abrogata, so che que¬ 
sto non accadrà mai». Valenti¬ 
na ha 33 anni e vive in un picco¬ 
lo paese della Provincia di Tren¬ 
to. La malattia gravissima con 
cui combatte quotidianamente, 
e non da ieri, si chiama Parkin¬ 
son. Una di quelle come E Al¬ 
zheimer o la distrofia muscola¬ 
re per le quali si può trovare una 
cura grazie alla ricerca sulle cel¬ 
lule staminali embrionali. Per 
Valentina, i referendum abroga¬ 
tivi del 12 e 13 giugno, dunque, 
significano la possibilità di spe¬ 
rare in una vita migliore. O di 
perdere completamente questa 


speranza (recita il I comma del¬ 
l’articolo 13 della legge 40 : «È 
vietata qualsiasi sperimentazio¬ 
ne su ciascun embrione uma¬ 
no»). 

Valentina si è ammalata a 21 an¬ 
ni, ma fino a 30 non sapeva cosa 
avesse. «Per 9 anni sono passa¬ 
ta da un ricovero ospedaliero al¬ 
l’altro. Ho fatto cure alternative 
e psicoterapie. Mi dicevano che 
ero esaurita, depressa, che non 
avevo la voglia di vivere. E in¬ 
vece nel 2002 mi hanno diagno¬ 
sticato il Parkinson: per me è 
stato un sollievo dare un nome 
al mio malessere». 

«Ho contratto 
la malattia a 21 anni: 
per 9 anni 
sono passata da 
un ricovero all’altro» 


A causa del Parkinson Valenti¬ 
na rischia continuamente di ave¬ 
re blocchi improvvisi alle gam¬ 
be, anche mentre cammina, con 
il rischio di cadere. E poi, ha ri¬ 
gidità agli arti inferiori. Senza 
contare gli scompensi psicolo¬ 
gici, che vanno dalla Labilità 
emotiva all’irritabilità. «È diffi¬ 
cile rapportarsi con gli altri. 
Trovi indifferenza, incompren¬ 
sione, menefreghismo», ag¬ 
giunge. 

Valentina fa l’impiegata all’uni¬ 
versità di Trento, ma ha appena 
cambiato ufficio. «Sono stata 
un anno in un posto senza esse¬ 
re né rispettata, né compresa. 
Aspettando un riscontro umano 
che non è mai arrivato. Io parlo 
dalla prospettiva di una persona 
malata, ma non credo che la ma¬ 
lattia debba significare una giu¬ 
stificazione. Però, un minimo 
di comprensione in più credo 
debba esserci. Ora però sono 
contenta dove lavoro». 
Valentina vive con i genitori e 


un fratello minore. Prende tutti i 
giorni 7 pastiglie di dopamina. 
«La dopamina mi consente di 
alzarmi la mattina. Io mi alzo al¬ 
le 7 e 30, ma metto la sveglia al¬ 
le 6 e 30, per prendere la medici¬ 
na: infatti, ci vuole un’ora per¬ 
ché faccia effetto. Quando sto 
bene emotivamente faccio una 
vita quasi normale. Quando in¬ 
vece ho degli squilibri psicolo¬ 
gici, ne risento anche fisicamen¬ 
te. Però, non sono seguita da 
uno psicologo, e non prendo 
psicofarmaci: li ho presi per an¬ 
ni, ora cerco di farcela da sola. 
Anche se è dura». Sulla legge 

«L’embrione? 

Usato per la scienza 
non è vita che finisce 
ma è una vita che va 
avanti insieme a me» 


40, Valentina ha una posizione 
chiara: «Vietando l’utilizzo di 
cellule staminali embrionali per 
la ricerca priva della possibilità 
di poter guarire milioni di perso¬ 
ne, che vivono situazioni dram¬ 
matiche, anche molto peggiori 
della mia. Io definisco l’embrio¬ 
ne vita. Anche se è una vita che 
non sa cosa è sofferenza o cos’è 
gioia. Ma non è una vita che fi¬ 
nirebbe se utilizzata per la 
scienza, ma una vita che va 
avanti insieme a me». Valenti¬ 
na guarda spesso la televisione: 
«Dicono che se la legge viene 
abrogata, verrebbe manipolata 
la fecondazione assistita, si arri¬ 
verebbe alla clonazione. Ma 
non credo che la legge possa 
davvero impedire queste cose. 
Se si vogliono fare, si fanno lo 
stesso». Valentina ci tiene an¬ 
che a ribadire la sua forza, la sua 
gioia di vivere: «Vivo bene da 
malata, vivrei meglio da sana». 
Ma ha una sola domanda: «Per¬ 
ché io non posso guarire?». 


Fassino: «Pera, non si negano i diritti» Aspettando il Papa, con qualche dubbio 

Sul «Corriere» il presidente del Senato fa l’astensionista. I Ds: è un pasdaran Bari, prove di unità cattolica. Ma dalla «base» spunta anche qualche Sì 


■ di Maristella lervasi /Roma 


Piero Fassino, quando ha visto quell’inter¬ 
vento sulla fecondazione assistita sul Cor¬ 
riere della Sera firmato Marcello Pera, 
non ci ha visto più. «Io non andrò a votare» 
il titolo del lungo intervento che partiva 
dalla prima pagina del presidente del Sena¬ 
to. Il leader della Quercia ha cominciato a 
leggerlo. E più andava avanti più si rabbu¬ 
iava. Perchè l’argomentare di Pera mota 
tutto attorno ad un punto: lasciare la legge 
40 così com’è e affidare al Parlamento il 
compito della sua eventuale revisione. E 
perchè a sostenere questa posizione è la se¬ 
conda carica dello Stato. 

Così Fassino è partito all’attacco. Il Parla¬ 
mento è il luogo giusto per affrontare me¬ 
glio il problema della fecondazione? «Il 
presidente Pera mi deve spiegare perchè 


non lo si è fatto. E dovrebbe chiedersi per¬ 
chè le Camere si sono sottratte alla respon¬ 
sabilità di dare una buona legge a questo 
Paese. I diritti non si negano prima di sfor¬ 
biciarli...», ha rimarcato Fassino dalla pla¬ 
tea di una tavola rotonda a Roma pro-refe- 
rendum con scienziati e ricercatori. Ed ha 
criticato l’atteggiamento della maggioran¬ 
za di governo, «cinica e sorda», su un argo¬ 
mento così delicato. «Si è sempre sottratta 
alla responsabilità di confrontarsi in modo 
laico, aperto e civile». Per Fassino, i diritti 
dei cittadini si rispettano e si tutelano. «È 
dovere di chi sta al Parlamento - incalza - 
fare normative che li tutelino, altrimenti è 
giusto che i cittadini ricorrano al referen¬ 
dum». Ai quali quattro quesiti gli italiani 
sono chiamati alle urne il 12 e il 13 giugno. 
E sui questi - sottolinea Fassino (senza mai 
citare il cardinale Camillo Ruini) - «è del 


tutto lecito manifestare un atteggiamento 
di incertezza e scegliere di non pronunciar¬ 
si». Tuttavia, lo si può fare senza far man¬ 
care il quomm «sul quale ci potrà essere 
anche una sorpresa». Come? «Votando 
scheda bianca - conclude Fassino, secon¬ 
do il quale l’astensione va respinta perchè 
«è un trucco, una grande mistificazione». 

Il confronto politico a 15 giorni dalle urne 
diventa quindi sempre più incandescende. 
Per il comitato referendario (Lanfranco 
Turci, senatore Ds, e Antonio Del Penni¬ 
no, repubblicano) Pera «sfiducia il popolo 
italiano». Daniele Capezzone dei Radicali 
invece parla di «illegalità in corso e sconfi¬ 
namenti di campo» e si appella a Ciampi. 
Barbara Pollastrini, responsabile delle 
donne Ds, che definisce «triste» il fatto 
che che la seconda carica dello Stato di¬ 
venti «un pasdaran dell’astensione». 


■ di Roberto Monteforte 

inviato a Bari 


C'è grande attesa a Bari per l'appuntamen¬ 
to di questa mattina con Benedetto XVI. 
Concluderà il Congresso Eucaristico. Sa¬ 
rà la prima visita pastorale di papa Ratzin¬ 
ger. Il pontefice si tratterrà a Bari giusto il 
tempo della cerimonia. C'è attesa per quel¬ 
lo che dirà. Nella sua omelia toccherà il te¬ 
ma della difesa della vita? Si spingerà ad 
appoggiare la scelta dell'astensione ai re¬ 
ferendum sulla legge 40? Ieri l'arcivesco¬ 
vo di Torino, cardinale Severino Poletto 
ha polemizzato con i media: «Strumenta¬ 
lizzano. Pretendono di dare consigli al Pa¬ 
pa». Poletto lamenta che le tematiche del 
Congresso Eucaristico sono state offusca¬ 
te dalle polemiche sulla procreazione. Cri¬ 
tiche, queste, che dovrebbe rivolgere al di¬ 


rettore àQÌVAvvenire, Dino Boffo, che da 
Bari quelle polemiche ha alimentato con 
vigore. 

Ma a Bari la scelta dell'astensione è poi 
così pacifica? Lungo i viali della Fiera del 
Levante si discute. C'è una giovane in 
jeans e camicetta azzurra che esterna ad 
un giovane francescano i suoi dubbi sui li¬ 
miti che la Chiesa pare porre alla scienza. 
Sul voto ai referendum non si esprime una 
giovane «guida» scout dell'Agesci. «Noi 
aiutiamo i ragazzi a formarsi una coscien¬ 
za. Non diamo indicazioni. Però - ammet¬ 
te alla fine - li inviterò a votare». Un gio¬ 
vane di Altamura, Angelo, 28 anni è orien¬ 
tato per l'astensione. «Bisogna maturare 
una decisione. Parto da una visione cristia¬ 
na e sono solidale con la Chiesa - affer¬ 
ma-. Non vado contro le sue indicazioni. 
Però un dubbio ce l'ho se penso non a me, 


ma alle condizioni concrete che possono 
vivere le persone...». Mariella, 29 anni è 
catechista. Per lei quella dell'astensione è 
una scelta convinta. «L'essere umano non 
è un prodotto, ma è un evento. La nascita 
di una persona è un miracolo. Non andrò a 
votare..». Enzo è appena arrivato. Non 
crede che oggi il Papa parlerà di referen¬ 
dum. Lui si sente ancora confuso. «Si trat¬ 
ta di temi complessi, che non sono alla 
portata dell'uomo comune. Al di là dei 
miei convincimenti di fede, voglio capire 
meglio. Comunque vanno risolti in Parla¬ 
mento e non con i referendum. Non so an¬ 
cora se mi asterrò o voterò No». Lorenza è 
di Bari. È alla Fiera con alcune amiche. 
Da Benedetto XVI si aspetta parole chiare 
sul valore della vita. Ma lei al diritto di vo¬ 
tare non rinuncia. Metterà qualche Sì e un 
No convinto all'ultimo quesito. 
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Carissima estate 
Sette giorni al mare 
una super-stangata 

Alberghi, ombrelloni, ristoranti, gelati: 
due stipendi interi forse non vi bastano 


M di Luigina Venturelli /Milano 

CARA ESTATE È rischio scottatura per gli 
italiani in partenza per le vacanze estive: non 
dai raggi del sole in caso di tintarelle incaute, 
ma dai rincari alle stelle subiti dai prezzi di sta¬ 


bilimenti balneari, al¬ 
berghi e ristoranti. 
Una settimana al ma¬ 
re per una famiglia di 

quattro persone costa all’incirca 
2.512 euro, vale a dire due interi 
stipendi di un impiegato di medio 
livello o di un operaio specializ¬ 
zato. Meglio allora scegliere la 
montagna? La spesa è persino 
maggiore: per sette giorni sulle 
Dolomiti bisogna sborsare addi¬ 
rittura 2.657 euro. 

Sono i risultati dell’indagine di 
Intesa Consumatori sui prossimi 
roventi mesi del 2005: dopo un 
inverno di dura fatica, ad attende¬ 
re i lavoratori non c’è solo il meri¬ 
tato riposo ma anche gli aumenti 
fino al 20% registrati in tutte le 
località di villeggiatura. 

Il salasso inizia fin dalla parten¬ 
za. Chiuso il portone di casa, c’è 
da recarsi dal benzinaio a fare il 
pieno di carburante: a 1,25 euro 
al litro, servono 62,5 euro per 
riempire il serbatoio di una mac¬ 
china di media cilindrata (il rinca¬ 
ro è del 9% rispetto al 2004). Se 
la destinazione non è lontana, ci 
vogliono 23 euro per pagare il pe¬ 
daggio autostradale (più 2,5%) a 
cui vanno aggiunti altri 24 euro 
per una sosta all’autogrill com¬ 
prensiva di panini, bibite e caffè 
(più 20%): oltre 100 euro se ne 
vanno ancor prima di mettere pie¬ 
de nella meta turistica prescelta. 
Eccoci finalmente in albergo: 


una camera doppia a pensione 
completa costa mediamente 105 
euro al giorno, se ne occorrono 
due (una per i genitori ed una per 
i bambini) per sette giorni il con¬ 
to finale ammonta a 1.470 euro 
(più 5%). Le sorprese peggiori 
sono però in attesa allo stabili¬ 
mento balneare, i cui costi sono 
più che raddoppiati in un interval¬ 
lo di tempo che va dal 2001 al 
2005: quattro anni fa l’ombrello- 

Un’indagine 
di Intesa Consumatori: 
aumenti fino al 20% 
registrati in tutte le 
località di villeggiatura 


ne per un giorno costava 1 Ornila 
lire ed oggi fino all euro, la sdra¬ 
io è passata da 6mila lire a 7,50 
euro, il lettino da 1 Ornila lire all 
euro, il semplice accesso al tratto 
di spiaggia da 4mila lire a 7 euro. 
Proibitivo l’abbonamento stagio¬ 
nale, che dalle vecchie 500mila 
lire ha raggiunto quota 475 euro. 
Considerando eventuali sconti 
per una permanenza di sette gior¬ 
ni, i conti per una famiglia di 
quattro persone (accesso per tut¬ 
ti, due lettini, un ombrellone) so¬ 
no presto fatti: 146 euro (più 3% 
rispetto al 2004) a cui vanno ne¬ 
cessariamente aggiunti 130 euro 
per bibite, snack, gelati e caffè 
(più 7,4%). 


Se di montagna si tratta, si elimi¬ 
na la spesa dello stabilimento bal¬ 
neare ma l’albergo compensa 
ogni eventuale risparmio: una ca¬ 
mera doppia costa mediamente 
135 euro al giorno e la cifra com¬ 
pleta lievita a 1.890 euro (più 
4%). 

All’elenco non possono certo 
mancare due escursioni, una di 
mezza giornata in una località vi¬ 
cina ed una sulle montagne, per 
le quali servono 80 euro com¬ 
prensivi di trasporto e di una gui¬ 
da autorizzata. Più care quelle in 
sede marittima: se si vuole visita¬ 
re un paesino caratteristico e fare 
una gita giornaliera in barca com¬ 
prensiva d’ingresso in un parco 
marino, ci vogliono altri 216 eu¬ 
ro (più 10%). 

Come rinunciare inoltre a un po’ 
di sano sport e divertimento? Per 

Una camera doppia: 

105 euro al giorno 
Raddoppiati i costi 
per ombrelloni, sdraio 
e abbonamento 


noleggiare dei pattini, andare in 
sala giochi e ballare in discoteca 
si spendono 168 euro (più 5%), 
per andare al ristorante e gustare 
una cena tipica con menù a prez¬ 
zo fisso si spendono dai 145 ai 
152 euro (più 5-7%), per una se¬ 
rata al pub con due consumazioni 
si spendono 18 euro (più 20%). 

Si sommino i costi del viaggio di 
rientro e risulterà evidente la ra¬ 
gione per cui anche l’estate del 
2005 vedrà meno famiglie anda¬ 
re in vacanza e, per quelli che non 
rinunceranno, meno giornate tra¬ 
scorse nei luoghi di villeggiatura, 
tanto che Intesa Consumatori pre¬ 
vede in tal senso riduzioni dal 6% 
al 10%. 



Foto di Dario Orlandi 


Cara estate 


valori in euro 


Stabilimenti balneari 

Maggio 

2004 

Maggio 

2005 

Variaz. % sui 
valori minimi 

Ombrellone 

8,00 

9,00 

12,5% 

Sdraio 

7,00 

6,50 

■7,1% 

Lettino 

8,00 

8,50 

6,3% 

Accesso agli stabilimenti 

3,50 

4,00 

14,3% 

Abbonamento stagionale 
(1 ombrellone, 1 lettino, 1 sdraio) 

420,00 

455,00 

8,3% 

Abbonamento giornaliero 
(1 ombrellone, 1 lettino, 1 sdraio) 

14,50 

16,00 

10,3% 


Fonte: Federconsumatori e Adusbef 


Ostaggi sull’A3 
per una bomba 

Ordigno bellico vicino Castellammare 
Prima il caos, poi tutti a 40km orari 


NAPOLI C'è anche una coppia di 
sposini tra gli ostaggi dell'A3, 
chiusa nel tratto Castellammare - 
Torre Annunziata per il ritrova¬ 
mento di un ordigno bellico. Il lo¬ 
ro sogno d'amore comincia con 
un imprevisto che al massimo ri¬ 
tarderà il loro sì ma non cambierà 
i progetti comuni. «Questo - assi¬ 
curano - rimane comunque il più 
bel giorno della nostra vita». Per 
chi invece non vive il matrimonio 
come una prospettiva immediata, 
è il caso di due fidanzatini diretti 
in Calabria, rimanere bloccati nel 
traffico per qualche ora può non 
essere il peggiore dei mali se si 
trasforma in un valido pretesto 
per scambiarsi effusioni fuori pro¬ 
gramma. 

C'è un pò di tutto tra gli ostaggi 
dell'A3, prigionieri arrabbiati di 
abitacoli roventi, mamme alle 
prese con bambini impazienti, va¬ 
canzieri per i quali qualche ora di 
relax può trasformarsi in un incu¬ 
bo. Tutto sommato però, al di là 
della comprensibile arrabbiatura, 
vige una composta rassegnazio¬ 
ne. 

La chiusura del tratto, disposta al¬ 
le 3 della scorsa notte, coglie i più 
mattinieri di sorpresa, ma i veri 
disagi cominciano a manifestarsi 
poco dopo le 8 quando il flusso 

La chiusura del tratto 
ha colto di sorpresa 
gli automobilisti 
Tra i «reclusi» anche 
una coppia di sposini 


dei veicoli diretti nelle località di 
mare della Penisola Sorrentina 
comincia a farsi sostenuto, com¬ 
plice la bella giornata. 

Chi se la prende di più è chi deve 
lavorare: «Sono due ore e mezza 
che sto nel traffico - racconta un' 
automobilista napoletana che de¬ 
ve raggiungere Torre Annunziata 
per un appuntamento di lavoro - 
di solito impiego meno di mezzo¬ 
ra per coprire questo tratto. Ci si 
muove a passo d'uomo, e una vol¬ 
ta usciti dall'autostrada non è che 
le cose siano migliorate». 

Il campionario degli ostaggi com¬ 
prende altre due spose, donne 
molto previdenti con ventagli alla 
mano, mamme con bambini al se¬ 
guito che sostano ai bar dissemi¬ 
nati lungo la strada. Sempre lega¬ 
ta ad un matrimonio, giornata ric¬ 
ca di appuntamenti per gli amanti 
dei fiori d'arancio, l'esperienza di 
un' estetista partenopea attesa da 
una sposina di Pompei per gli ulti¬ 
mi ritocchi al maquillage. 

Vista la situazione la truccatrice è 
tornata indietro, lasciando a casa 
la macchina per raggiungere la 
sposina in extremis, ormai in pie¬ 
na crisi di nervi da prematrimo¬ 
nio, in sella ad una motocicletta. 
Lungo al strada gli uomini della 
Protezione civile sono ben visibi¬ 
li e pronti a fare fronte ad eventuli 
emergenze che per fortuna non si 
presentano, mentre poliziotti ar¬ 
mati di megafono indicano le de¬ 
viazioni stradali da imboccare. 
Poi, alle 12,30 arriva la decisione 
del prefetto di riaprire il tratto e 
per tutti è un sollievo. Magari in 
ritardo rispetto alla tabella di mar¬ 
cia, ma il mare non è più un mi¬ 
raggio. 


Eurostat: i prezzi, un «boom» tutto italiano dalle assicurazioni agli ortaggi 


ROMA Re auto, servizi bancari, ma anche be¬ 
vande alcoliche e i soliti ortaggi. Dipende da 
queste voci se l'aumento dei prezzi che si è veri¬ 
ficato in Italia dal 1996 a oggi (+19%) è stato in 
generale superiore a quello della media europea 
(+15%), con alcuni settori che registrano delle 
vere e proprie impennate e altri che, un po’ a sor¬ 
presa, si sono mossi a velocità sensibilmente ri¬ 
dotta rispetto agli altri Paesi. La storia dei prezzi 
di questi ultimi 8 anni è tutta nelle tabelle messe 
a punto da Eurostat, che ha realizzato un con¬ 
fronto tra gli incrementi avvenuti nel periodo 
1996-2004 in Italia, Francia, Spagna, Germania 
e Regno Unito. Dai dati emerge prima di tutto 
che, fatta 100 la base dei prezzi nazionali nel 


1996, otto anni dopo l'Italia era a quota 119,7, 
mentre la media dell'Europa a 15 era a 115,2. 
Peggio di noi ha fatto solo la Spagna (124,1), 
mentre meglio si sono comportate Germania 
(110,7), Regno Unito (111,2) e Francia (113,1). 
Se in molti casi le varie voci presentano un anda¬ 
mento più o meno omogeneo, ci sono però alcu¬ 
ni beni e servizi dove l'incremento italiano è ben 
più consistente. E purtroppo le cattive notizie ar¬ 
rivano soprattutto da capitoli di spesa che inci¬ 
dono in maniera molto diretta sul portafoglio de¬ 
gli italiani, come assicurazioni, banche, alimen¬ 
tari, affitti. La voce «assicurazioni connesse con 
i trasporti» (in sostanza, quindi, l'Rc Auto) ha 
messo a segno un incremento del 108,6%, con¬ 


tro il +32% europeo. Non molto meglio è andata 
per chi vive in affitto: le locazioni sono cresciute 
del 31% contro il +18% della media europea, 
con il picco negativo della Spagna (+42%) e po¬ 
sitivo della Germania (+11 %). Ma anche nel car¬ 
rello della spesa di tutti i giorni finiscono beni 
che, in questi otto anni, hanno messo l'accelera¬ 
tore sul fronte dei prezzi. Il caro-zucchina finito 
negli ultimi anni sul banco degli imputati, eviden¬ 
temente, ha lasciato il segno: gli ortaggi sono in¬ 
fatti cresciuti del 33,2%, contro un aumento me¬ 
dio europeo del 17%. Peggio è andata agli spa¬ 
gnoli, che hanno subito un rincaro del 45%, ma 
molto meglio ai tedeschi, dove i cartellini hanno 
mostrato invece un ribasso del 3%. 


Scuola, la rivolta parte dalla Toscana. «O rivolgeremo alla Consulte» 

«La riforma delle superiori è uno scandalo». Oggi a Barbiana marcia in nome di Don Milani e del diritto allo studio 


■ di Sonia Renzini /Firenze 


NIENTE DA FARE La To¬ 
scana non ci sta. «Questo 
provvedimento è uno scan¬ 
dalo - dice l’assessore al¬ 
l’istruzione della Regione Tosca¬ 
na Gianfranco Simoncini - e se 
non sarà ritirato ricorreremo alla 
Corte Costituzionale». 

Il decreto di riforma della scuola 
superiore approvato dal Consi¬ 
glio dei ministri che sancisce il 
doppio canale degli studi, con i 
licei da una parte e la formazio¬ 
ne professionale dall’altra, è un 
salto nel passato che da queste 
parti nessuno ha intenzione di fa¬ 
re. «Si toma indietro di 40 anni - 
attacca Simoncini - si toma a 
una visione classista della scuo¬ 
la e della società dove i ragazzi 
di famiglia abbienti hanno più 
possibilità di proseguire gli stu¬ 
di, mentre per gli altri diminui¬ 
scono le opportunità formati¬ 
ve». Con i figli dei ricchi seduti 
sui banchi di qualche liceo illu¬ 
stre, magari seguendo le orme 
del nonno. E poi ci sono gli altri, 
i figli degli operai, o forse è me¬ 
glio dire dei precari. Lasciati nel¬ 
le classi di qualche istituto pro¬ 
fessionale in attesa di entrare nel 


mondo del lavoro. Quello della 
manodopera e dei livelli medio 
bassi. Con poca specializzazio¬ 
ne e tanta voglia di lavorare. 

Da queste parti queste operazio¬ 
ni con la memoria si fanno svel¬ 
te. E in fretta riscorrono le imma¬ 
gini dei film del passato. E con 
loro le lotte e le battaglie per 
mettere fine a uno stato così umi¬ 
liante della scuola italiana. 

Qui, a Barbiana, proprio oggi ri¬ 
corre la quarta marcia organizza¬ 
ta in nome di Don Milani. E qui, 
nel Mugello, alle pendici del 
Monte Giovi, il nome di quel 
prete fiorentino dalla salute ca¬ 
gionevole significa prima di tut¬ 
to lotta per il diritto all’istruzio¬ 
ne. Per una scuola che accolga i 
figli dei contadini per renderli 
uguali agli altri. A Barbiana Don 
Milani arrivò in una giornata di 

L’assessore 
Simoncini: «È una 
riforma classista 
così si torna indietro 
nel tempo» 


pioggia del 1954, praticamente 
mandato in esilio per punire la 
sua intemperanza, i suoi conti¬ 
nui contrasti con la gerarchia ec¬ 
clesiastica. Ma è lì, tra quei po¬ 
chi casolari sparsi senza luce e 
acqua e senza nemmeno una 
strada, che cambierà il volto del¬ 
la scuola italiana. Fino ad ora. 
«Ci sarò anch’io alla marcia - 
continua Simoncini - oggi più 
che mai è importante esserci per¬ 
ché mai come in questo momen¬ 
to il pensiero e l’azione di Don 
Milani per una scuola di tutti e 
per tutti è attuale». Sembrava 
una conquista consolidata la 
scuola di tutti. Invece no. Ma 
qui, in Toscana nessuno è dispo¬ 
sto a tornare indietro. Qui, la po¬ 
litica regionale si muove in tut- 
t’altra direzione. «La nostra poli¬ 
tica - spiega Simoncini - punta a 
garantire uguali opportunità a 
tutti nell’accesso e nella prosecu- 

Dopo 38 anni 
dalla famosa «Lettera» 
di Don Milani 
riprende la lotta contro 
la scuola classista 


zione degli studi. Da qui l’idea, 
alla quale si ispira la legge regio¬ 
nale, di una forte integrazione 
tra istruzione e formazione, con 
possibilità di passare da un cana¬ 
le all’altro, ma con l’obiettivo di 
consentire a tutti di arrivare a 18 
anni con una solida preparazio¬ 
ne alle spalle». Duro il giudizio 
della Regione anche per quanto 
riguarda il metodo scelto dal go¬ 
verno per l’approvazione del de¬ 
creto: «Il Consiglio dei ministri - 
conclude - ha scelto di approva¬ 
re il decreto senza coinvolgere le 
regioni e le parti sociali, limitan¬ 
dosi a chiedere solo un parere in 
sede di conferenza Stato-Regio¬ 
ne. Un comportamento tanto più 
assurdo se si pensa che il gover¬ 
no ha affidato proprio alle regio¬ 
ni la competenza esclusiva in 
materia professionale». Scontro 
su tutta la linea dunque con il go¬ 
verno. Da sola e con l’appoggio 
delle altre Regioni. Per rivendi¬ 
care il diritto allo studio e alla 
formazione. Contro una scuola 
classista che promuove i ricchi e 
boccia i poveri. Esattamente co¬ 
me scriveva Don Milani in «Let¬ 
tera a una professoressa». Oggi 
come allora. Era il 1967. Sono 
trascorsi 38 anni. La battaglia 
per il diritto allo studio ricomin- 
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«No, non rimandate Isabel in Cile» 

La psicoioga Anna Oliverio Ferraris: «La ragazza rifiutata dall’Italia? Nessuno l’ha ascoltata» 


M di MariaZegarelli /Roma 


«IL GIUDICE dovrebbe darla in adozione a 
una famiglia italiana fortemente motivata e ce 
ne sono davvero molte. Di certo, sarebbe me¬ 
glio evitarle il ritorno in Cile, dove è maturata 


la sua storia di ripetuti 
abbandoni». Anna 
Oliverio Ferraris, psi¬ 
coioga e psicotera- 

peuta, docente ordinario di Psico¬ 
logia dello Sviluppo, alla Sapienza 
di Roma, parte dalla storia perso¬ 
nale di Isabel - l’adolescente cilena 
rifiutata dalla famiglia adottiva pu¬ 
gliese e ora ospite di una casa fami¬ 
glia romana, in attesa di sapere co¬ 
sa accadrà nel suo futuro - per dare 
un suo parere. «Bisognerebbe 
ascoltarla», suggerisce. 

Secondo il tribunale di Bari la 
piccola Isabel deve essere 
rimpatriata. Lei che ne pensa? 
Non conosco a fondo la sua storia, 
ma credo che questa adolescente 
abbia una storia di abbandoni alle 
spalle molto dolorosa per lei. È 
una ragazza molto problematica. 
Non si può prendere in adozione 
una adolescente con il suo passato 
senza un supporto terapeutico per 
lei e per chi la accoglie. 

Infatti i genitori adottivi si sono 
spaventati, hanno detto che la 
loro vita era diventata un 
inferno... 

Chi adotta ragazzi così grandi de¬ 
ve essere preparato ad affrontare i 
problemi. Dal punto di vista legale 
queste persone non hanno com¬ 
messo alcun reato decidendo di ri¬ 
nunciare, hanno un anno di tempo 
per decidere, ma è ovvio che ades¬ 
so tutto ricade sulla pelle di Isabel. 
Dal momento in cui una famiglia 
rinuncia, come può il tribunale 
cercare di non provocare altri 
traumi? 

Dovrebbero affidarla ad un’altra 

«Chi adotta ragazzi 
così problematici 
deve essere 
preparato 
con attenzione» 


famiglia, che andrebbe scelta con 
molta cura. Persone disposte ad as¬ 
sumersi un incarico del genere, a 
farsi aiutare da terapeuti. E posso 
dire con certezza, occupandomi 
spesso di questi problemi, che ce 
ne sono molte di famiglie così.For- 
se questa coppia pugliese non è sta¬ 
ta scelta bene, non era consapevole 
fino in fondo di quello che stava fa¬ 
cendo. Ci sono famiglie che idea¬ 
lizzano il figlio che sta per arrivare 
e poi quando si scontrano con la re¬ 
altà non ce la fanno. 

Non è possibile che questa 
coppia si sia sentita sola 
davanti a questo problema così 
grande? Le strutture pubbliche, 
forse avrebbero dovuto aiutarli 
do più... 

Credo che ci siano situazioni diver¬ 
se: alcune strutture riescono a ga¬ 
rantire un buon servizio, altre me¬ 
no. È vero che più ci si sposta ver¬ 
so il Sud d’Italia più diventa diffi¬ 
cile trovare strutture di supporto 
davvero efficienti, anche se non è 
possibile generalizzare. 

Secondo lei il rimpatrio è da 
evitare? 

Mi chiedo cosa trova lì questa ra¬ 
gazza. Il suo passato, fatto di ab¬ 
bandoni, è una ferita che fa molto 
male. Se ha qualcuno disposto a 
prendersi cura di lei va bene, altri¬ 
menti che senso ha tornare in Cile? 
Se non ha un familiare disposto ad 
aiutarla sarebbe meglio un buon 
istituto, ma bisogna impegnarsi 
per trovarlo. Va anche considera¬ 
to, però, che i ragazzi a quell’età 
non vogliono stare in un istituto. 
Forse, la cosa migliore sarebbe 
quella di sentire lei, di capire quali 
sono i suoi desideri, le sue paure. 
Farla parlare, cercare di ascoltarla. 
Questo bisognerebbe fare. 

«Il suo passato, fatto 
di continui abbandoni, 
è una ferita profonda: 
che senso ha 
rimandarla in patria?» 



Il corteo funebre si allontana dalla parrocchia di Vaiaperta dopo la celebrazione dei funerali del piccolo Mirko Foto di Fabrizio Radaelli/Ansa 

I funerali di Miri®: «La pietà non è mai troppa» 

Tutto il paese in chiesa per l'addio al bimbo. La famiglia «assume» il perito di Cogne 


M di Gregorio Pane /Casatenovo (Lecco) 


SULLA CORONA di fiori 
che segue la bara del picco¬ 
lo Mirko ci sono solo due no¬ 
mi. Il primo è quello della 

mamma Maria. Mamma e papà 
poi a seguire quello di tutti i paren¬ 
ti. Maria non sa che nel pomerig¬ 
gio nella chiesa di San Carlo a Va¬ 
iaperta di Casatenovo si sono cele¬ 
brati i fùnerali di suo figlio. È stata 
una precauzione, lo hanno deciso 
gli psicologi con l’accordo dei pa¬ 
renti. Nessuno le ha voluto dire la 
verità per paura che il suo stato 
psicofisico peggiori ulteriormen¬ 
te. Lei ancora non parla. Non rie¬ 
sce ad ammettere di aver assassi¬ 
nato suo figlio. A chi la incontra 


in queste ore nel carcere di San 
Vittore ripete come un’ossessio¬ 
ne: «Improvvisamente l’ho visto 
a testa in giù nell’acqua e non ri¬ 
cordo altro». Il gip ha convalidato 
ieri il fermo per omicidio aggrava¬ 
to e simulazione di reato. La fami¬ 
glia ha chiesto la consulenza del 
professor Picozzi, lo stesso perito 
di Cogne. Vuole che il tribunale 
disponga una perizia psichiatrica 
per la loro Maria. 

Ma ieri è stato soprattutto il gior¬ 
no dell’addio a Mirko. Seicento 
persone, tutto il paese, si è stretto 
attorno alla famiglia di Maria, al 
marito Cristian che sembrava 
molto provato. C’erano anche tan¬ 
ti bambini, tutti con un fiore in 
mano per salutare il piccolo di cin¬ 


que mesi annegato dalla madre 
nella vasca da bagno di casa. Sull' 
altare, attorno alla piccola bara 
bianca, cestini di calle e rose. La 
cerimonia è iniziata poco dopo le 
15 nella piccola chiesa affollata. I 
cameramen e i giornalisti - per vo¬ 
lere della famiglia - sono rimasti 
fuori dai cancelli. La cerimonia è 
stata aperta da un messaggio in¬ 
viato apposta dal cardinale Luigi 
Tettamanzi letto dal vescovo ausi¬ 
liario della diocesi Giuseppe Me- 
risi: «Sono sentimenti di dolore - 
ha letto il prelato - molto dolore, 
ma anche di testimonianza, per¬ 
ché la fede non abbandoni la no¬ 
stra vita». 

Un’omelìa discreta quella del par¬ 
roco di Casatenovo. Una mano te¬ 
sa anche al dolore di Maria che in 
queste ore non riesce a riconosce¬ 


re il suo delitto. «La fatica di vive¬ 
re tutti ci opprime e la pietà per chi 
sbaglia non è mai troppa. Noi pre¬ 
ghiamo per i genitori di Mirko, 
Cristian e Maria perché possa un 
giorno riaprirsi il loro orizzonte 
con la luce dell’amore della vita». 
Un silenzio composto ha accolto 
l’arrivo del carro fùnebre con so¬ 
pra la piccola bara bianca. Sul car¬ 
ro fùnebre c’erano anche le coro¬ 
ne di fiori dei colleghi di Cristian. 
Un’altra dei vicini di casa, un’al¬ 
tra ancora di una famiglia di ami¬ 
ci. Si sono stretti tutti intorno al 
padre di Mirko che ha ricevuto 
l’abbraccio affettuoso della sua 
gente. «Ora dobbiamo stare vici¬ 
no a Cristian - ha detto un’amico - 
In due ore perso tutto. Ora più che 
mai dobbiamo stargli vicino». 
Maria ha trascorso la sua terza 


notte nel carcere di San Vittore. 
Continua ad essere in forte stato 
confusionale: ha di nuovo ammes¬ 
so di aver simulato l’aggressione 
ma continua a non ricordare che 
cosa è successo nel momento in 
cui è morto il figlio. Domanda: 
«Perché mio marito non è con 
me?». L'avvocato Fabio Maggio- 
relli, che l’assiste, chiederà una 
perizia psichiatrica. Lo farà in oc¬ 
casione dell'incidente probatorio 
che si svolgerà domani in Tribu¬ 
nale a Lecco. «Ritengo - sottoli¬ 
nea Maggiorelli - importante ave¬ 
re pareri di medici specialisti che 
aiutino a comprendere veramente 
che cosa è accaduto». Anticipan¬ 
do così quella che appare essere la 
linea difensiva ha poi aggiunto. 
«Questo è un caso più da medici 
che non da giudici». 


Picchiatori razzisti nel centro di Roma 

«Sporco negro»: venerdì notte sei individui hanno picchiato un eritreo a cui stavano rubando i cd 


■ di Alessandra Rubenni 


ROMA «Sporco negro», «africa¬ 
no, tornatene al paese tuo», e giù 
botte. Lo hanno preso a calci e pu¬ 
gni, colpito con una bottiglia alla 
schiena e poi minacciato con un 
coltello, perché lui, straniero e 
con la pelle scura, non avrebbe 
dovuto cercare di fermarli, quan¬ 
do si è accorto che stavano facen¬ 
do man bassa di cd e dvd. Yacob 
Mengustu, 27 anni, eritreo, resta 
a terra dolorante, mentre i suoi ag¬ 
gressori tentano la fuga. 
Spariscono per un attimo in mez¬ 
zo alla folla che nella notte calda 
riempie le strade del centro, ma 
riescono a fare appena pochi me¬ 
tri prima di finire in manette. 
Adesso dovranno rispondere di 
rapina aggravata dall'aggressione 
razzista. E successo a Roma, ver¬ 
so le 2.30 di venerdì in via dei 
Baullari, a un passo da Campo dei 
Fiori. Una sera che sembrava co¬ 
me tante, tra il continuo viavai di 
romani e turisti, a passeggio nella 
zona dei pub. E invece una notte 
come le altre non è stata. 

In apertura della bella stagione, 
proprio dall'altro ieri, il «triango¬ 
lo delle bevute» è sotto sorve¬ 
glianza speciale. Pattugliato da vi¬ 
gili, polizia e carabinieri, per pre¬ 
venire gli atti vandalici che notte¬ 
tempo si ripetono nella famosa 


piazza. Forse senza nemmeno sa¬ 
perlo, il piccolo branco razzista 
che arriva dalla periferia della cit¬ 
tà, incappa nel primo weekend di 
task force antiteppismo. Negli ul¬ 
timi tempi, il «gioco» più in voga 
a Campo dei Fiori è tirare calci al 
pallone, colpendo alla cieca la sta¬ 
tua di Giordano Bruno o gli av¬ 
ventori dei bar. Ma la banda che 
viene da Primavalle è diversa. Lo¬ 
ro non giocano a pallone. 

Quando arrivano, dietro il grosso 


banco sormontato da un ombrel¬ 
lone, a un angolo di via dei Baul¬ 
lari, c'è come sempre il giovane 
eritreo, che lavora per la titolare 
dell'esercizio commerciale. La 
gente che esce dai locali gli passa 
davanti, qualcuno si ferma a spul¬ 
ciare tra i titoli delle centinaia di 
cd. Vecchi successi, in mezzo a 
roba usata. Yacob è abituato ad 
avere mille occhi, per controllare 
che nessuno gli rubi la merce, 
quando vede avvicinarsi la picco¬ 


la comitiva di ragazzi. Sono in sei 
e cominciano ad arraffare cd e 
dvd, nascondendoli sotto le cami¬ 
cie. L'ambulante se ne accorge e 
sguscia fuori dalla bancarella. Gli 
chiede di pagare ciò che hanno ru¬ 
bato, oppure di restituirlo: una ri¬ 
chiesta che fa scattare la violenza 
del branco. «Negro, fatti i c... 
tuoi». Il malcapitato viene accer¬ 
chiato, insultato, lo aggrediscono 
da dietro, un altro lo colpisce al 
corpo più volte con una bottiglia, 
mentre il sesto, con un berretto a 
visiera, estrae un coltello dalla ta¬ 
sca e lo minaccia, sotto gli occhi 
dei passanti che corrono a chia¬ 
mare le forze dell'ordine. In un at¬ 
timo, gli agenti del commissaria¬ 
to Trevi, diretti da Antonio Del 
Greco, sono sul posto: Yacob è 
accasciato sui sampietrini e suoi 
aggressori stanno cercando di di¬ 
leguarsi. Uno sparisce tra la folla, 
gli altri cinque salgono su una 
Peugeot, parcheggiata in via dei 
Baullari, ma vengono fermati dal¬ 
la polizia qualche istante dopo 
aver messo in moto. Tutti romani, 
di età compresa tra i 17 e i 23 an¬ 
ni, tre dei quali con precedenti per 
rapina e lesioni personali, sono 
stati arrestati e portati in carcere. 
Per la vittima invece, fortunata¬ 
mente tutto si è concluso con con¬ 
tusioni giudicate guaribili in 8 
giorni. 


L’università «congela» la laurea a Montezemolo 

SIENA II Consiglio della facoltà di Lettere dell 1 Università di Siena 
ha “congelato” la concessione della laurea honoris causa in scien¬ 
ze della comunicazione a Luca Corderò di Montezemolo, presi¬ 
dente di Confindustria, proposta da un gruppo di docenti tra i quali 
Omar Calabrese. La decisione, assunta due mesi fa, è trapelata 
solo oggi attraverso indiscrezioni raccolte da “Il Corriere di Siena”. 
La sospensione sarebbe dovuta non tanto alla persona, ma al ti¬ 
more di inflazionare questo tipo di riconoscimento. Il dibattito all' 
interno del consiglio, come confermato da ambienti universitari, si 
è infatti svolto sui criteri di assegnazione delle lauree ad honorem, 
ma non sarebbe entrato nel merito della proposta relativa al presi¬ 
dente di Assindustria. In attesa di definire nuove procedure per re¬ 
golare i meccanismi di attribuzione, è stato così deciso, al momen¬ 
to, di non prendere decisioni sul nome di Montezemolo. La proce¬ 
dura si è quindi subito fermata, perché l'approvazione del consi¬ 
glio di facoltà è il passaggio indispensabile affinchè ogni proposta 
possa essere poi portata alla valutazione definitiva del senato ac¬ 
cademico. 


Sassari 

Muore il fratello vicino di casa 
non se ne accorge per un mese 

Il cadavere stava alla porta accanto. Letteral¬ 
mente. Ma un pensionato di 66 anni non se ne è 
accorto e per un mese ha vissuto con il cadave¬ 
re del fratello, Giulio Manca, di 80 anni, morto 
per cause naturali, che si decomponeva nell' 
appartamento accanto al suo, in una palazzina 
del centro storico di Sassari. La scoperta del 
corpo di Manca, in avanzato stato di putrefazio¬ 
ne, è stata fatta dai Vigili del Fuoco chiamati dai 
vicini di casa dei due pensionati, preoccupati 
dall'odore nauseabondo che aveva ormai inva¬ 
so tutto lo stabile. Il pensionato non sarebbe 
apparso, però, molto lucido e non avrebbe 
spiegato come mai non si è preoccupato non 
avendo visto il congiunto per molto tempo. 

Perugia 

Delitto di Città di Castello 
Il «mostro» chiede perdono 

«Chiedo perdono. Chiedo scusa. Ho fatto una 
cosa che ha rovinato la mia vita e quella degli 
altri». Giorgio Giorni, l'imprenditore processato 
dal gup di Perugia per avere violentato e ucciso 
la piccola Maria Geusa, ha pronunciato con un 
filo di voce queste poche parole. Lo ha fatto 
praticamente al termine dell'interrogatorio, du¬ 
rato oltre sette ore, davanti al giudice Claudia 
Matteini. Una frase che ha provocato la reazio¬ 
ne del padre della bambina, Massimo Geusa, 
presente in aula come parte civile accanto al 
suo legale, l'avvocato Eugenio Zaganelli. «Devi 
dire la verità» ha detto il piastrellista, già dipen¬ 
dente dell'imprenditore di Sansepolcro, alzan¬ 
do il tono della voce. 


Roma 

Rubano auto con due bambini 
Caccia a Roma, ma è lieto fine 

Forse hanno un volto i balordi che stamattina a 
Roma hanno rapito due bambini di 1 e 5 anni e 
rubato l'auto della mamma. I carabinieri hanno 
fermato due persone. È stata la bimba più gran¬ 
de a tranquillizzare la famiglia e le forze dell'or¬ 
dine. L’avventura dei due piccoli è durata circa 
mezz'ora ed è iniziata alle 8.40 nel quartiere No- 
mentano. La mamma dei due bambini, aveva 
da poco fatto salire i figli sul sedile posteriore 
della sua auto e si stava accingendo a mettersi 
alla guida. Improvvisamente è arrivato un uo¬ 
mo, forse extracomunitario, che I' ha strattona¬ 
ta e allontanata dal posto di guida, rubando la 
vettura e scappando a tutta velocità. Quando si 
è reso conto di avere due bambini legati con 
cinture di sicurezza sui sedili posteriori, ha ab¬ 
bandonato la Polo in una stradina. 

Formia 

Una città fantasma in attesa 
dell’esplosione dell’ordigno 

Una città surreale. Il centro deserto, il porto tra¬ 
sfigurato dal continuo viavai di sfollati, che in 
seguito dell'emergenza causata dal ritrova¬ 
mento dell'ordigno bellico lungo la linea ferro¬ 
viaria, martedì mattina, dovranno lasciare la lo¬ 
ro casa. Si presenta così Formia, la città del 
basso Lazio dove ai cinquemila abitanti già al¬ 
lontanati in un primo momento, se ne sono ag¬ 
giunti altri quattromila dopo che il prefetto di La¬ 
tina Salvatore La Rosa, ha interdetto un'area 
più vasta di quella iniziale. È stato necessario 
anche chiudere la via Fiacca dall'ingresso della 
città e fino allo svincolo per il Garigliano. Per le 
persone costrette a lasciare le loro case sono 
stati requisiti gli alberghi del lungomare di Gae¬ 
ta, Formia, Scauri, quelli dellazonadi Cassino, i 
residence fino aTerracina. 
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EAmerica risponde alI’AMERicA 



Il NEW YORK TIMES è tornato alla sua tradizione di 
rivelazione anticipata di cose che stanno avvenendo 
ma non sono ancora notizia. In modo sensazionale 
ha annunciato in prima pagina che le classi sono tor¬ 
nate a esistere e a segnare la vita americana. Gli sbar¬ 
ramenti tra classi si sono induriti. 


Questioni 
classe 



Si cerca tra i rifiuti in una strada di New York Foto di Andrea Sabbadini 
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L’inchiesta non nega 
il sogno americano 
ma sostiene che spostarsi 
di classe è molto raro 



lcune settimane fa (il 15 maggio) nel 
suo numero domenicale, tradizional¬ 
mente il più amato e il più letto dai 
cittadini di New York, il quotidiano 
americano è tornato all’improvviso 
alla sua tradizione di rivelazione anti¬ 
cipata di cose che stanno avvenendo 
ma non che sono ancora notizia, con 
una insolita apertura e un grande tito¬ 
lo che dice: «Classi in America, la li¬ 
nea d’ombra che continua a divider¬ 
ci». Ne sono autori due giornalisti, 
Janny Scott e David Leonhardt, che 
sono ancora al lavoro, con un numero 
indefinito di puntate ancora in corso. 
La prima puntata avverte in modo 
sensazionale, in apertura di giornale 
che le classi sono tornate ad esistere e 
a segnare la vita americana. E che le 
linee di demarcazione e gli sbarra¬ 
menti fra una classe e l’altra si sono 
induriti e diventano ogni giorno me¬ 
no penetrabili. 

Giornale e giornalisti si rendono con¬ 
to di correre contro un senso vietato. 
Il primo divieto viene dall’esperien¬ 
za. Gli Stati Uniti sono davvero il Pa¬ 
ese meno immobile fra tutte le demo¬ 
crazie industriali del mondo. Il secon¬ 
do divieto viene dalla percezione. Gli 
americani sono profondamente con¬ 
vinti della mobilità delle loro condi¬ 
zioni sociali. Parlano malvolentieri 
di classi e - almeno da giovani - vedo¬ 
no con persuasione un futuro miglio¬ 
re del passato e, per i figli, migliore di 
quello dei loro genitori. 

Il terzo divieto è politico. C’è il ri¬ 
schio di accusa «socialista» (ma i ne¬ 
oconservatori non esiterebbero a dire 
«comunista») per chi vuole mettere 
in discussione il problema delle clas¬ 
si. Non si tratta più dello scontro fra 
pragmatismi (quello del lavoro, che 
misura le sue conquiste sul terreno in 
salita del confronto sindacale, e quel¬ 
lo del capitale che ha potuto fino ad 
ora vendere con successo la sua im¬ 
magine di continua espansione). 
Questa è la sfida di una ideologia, 
l’ideologia dei neoconservatori, che 
si distacca dalla tradizione america¬ 
na perché non è interessata a tener 
conto dei fatti. Sostiene che l’Ameri¬ 
ca sta per diventare una società dei 
proprietari, sostiene che le pensioni 
sono tristi e che è meglio mettere le 
mani nell’immenso fondo pensioni 
americano (la Social Security) per di¬ 
stribuire un po’ di soldi a tutti, così 
tutti avranno un capitale da giocarsi 
(benché piccolissimo) e alla vecchia¬ 
ia ciascuno dovrà provvedere con il 
suo successo personale (se lo avrà 
avuto) e con i suoi risparmi. 
Insomma, la fine della più pragmati¬ 
ca delle Americhe, quella di Roose¬ 
velt, che aveva ben chiaro il dramma 
della vecchiaia e il fatto che la ric¬ 
chezza si accumula solo in quantità 
molto grandi dove i rischi e le cadute 
inevitabili delle borse e degli affari si 
rimedia solo investendo altra ricchez¬ 
za. 

* * * 

I punti di riferimento di Janny Scott e 
David Leonhardt partono dalla verifi¬ 
ca di un grande sondaggio, dalla con¬ 
sultazione di una serie di esperti (sen¬ 
za tenere conto di «destra» e «sini¬ 
stra», benché le possibili inclinazioni 
siano sempre annotate). 

E da una collezione di storie persona¬ 
li, in modo da tenere conto del grande 
fenomeno della percezione, del co¬ 
me ciascuno vede se stesso, valuta il 
passato, prevede il suo futuro e lo 
confronta con l’immagine che aveva 
quando ha cominciato. 

L’inchiesta non nega il «sogno ame¬ 
ricano», perché sarebbe come negare 
che l’Austria del Settecento ha avuto 
musicisti immediatamente compresi 
e ammirati come Mozart. E che, dun¬ 
que, «qualunque Mozart avrebbe 
avuto la strada aperta al successo». Il 
paradosso della frase sta nel dire 
«qualunque Mozart» perché il genio 
è cosa rara. Questa è la spiegazione 
dei due giornalisti quando notano 


Il professor Gary Solan: 
«Nascere ricco in America 
è una fortuna, nascere 
povero è molto peggio 
di chi è povero in Europa» 


Furio Colombo Segue dalla Prima 


che vent’anni fa duecento dei quattro- 
cento grandi ricchi della classifica 
Forbes erano ricchi per avere eredita¬ 
to ricchezze. Oggi soltanto trentaset- 
te dei quattrocento sono ricchi di fa¬ 
miglia. Questo vuol dire che una 
grande caratteristica della vita ameri¬ 
cana è confermata: le classi non sono 
chiuse e non ci sono salotti riservati. 
Il problema, però, è quello dei «great 
achievers». Insieme alla fortuna oc¬ 
corre un così grande talento per accu¬ 
mulare in uno o due decenni la ric¬ 
chezza che sposta qualcuno definiti¬ 
vamente da una classe all’altra, che il 
fenomeno diventa raro. 

Diventa raro, spiegano i due autori 
dell’inchiesta, perché la chiusura non 
si verifica dall’alto verso il basso. 
Non ci sono rifiuti e non ci sono «sa¬ 
lotti buoni». Ma viene dal basso ver¬ 
so l’alto. C’è una serie di ostacoli che 
spinge i giovani anche se molto dota¬ 
ti in un ingranaggio simile alla famo¬ 
sa scena di «Tempi moderni»: Chalie 
Chaplin arrampicato fra ruote denta¬ 
te che rischiano di mangiarlo. 

Il sogno americano dice che tutto di¬ 
pende dal merito, ricordano i due 
giornalisti. Ma il merito dipende dal¬ 
la scuola, la scuola dipende dalla cit¬ 
tà e dal quartiere, e la città e il quartie¬ 
re dipendono dalla famiglia. Quanti 
libri ci sono in casa? Chi li legge? Di 
che cosa si parla? E se non si parla di 
niente? Se i coetanei sono impegnati 
in una vita di azzardo e di scorciatoie, 
orientati ad esse dalla solitudine e 
dalla mancanza di modelli? Conta 
uno studio, esaminato e citato dal 
giornale, della Federai Reserve Bank 
di Boston (la filiale di Boston della 
Banca Centrale americana). Meno fa¬ 
miglie si sono mosse di una minima 
percentuale del loro guadagno negli 
anni Ottanta che negli anni Settanta. 
E meno famiglie hanno cambiato li¬ 
vello (in meglio) sia pure minima¬ 
mente, negli anni Novanta rispetto 
agli anni Ottanta. 

Il «Bureau of Labor Statistics» (divi¬ 
sione del ministero del Lavoro ameri¬ 
cano) conferma e accentua: «Quasi 
nessun movimento verso l’alto negli 
ultimi anni Novanta». 

E l’Università di California, Berke¬ 
ley, pubblica uno studio le cui con¬ 
clusioni sono queste: «Quello che i fi¬ 
gli ottengono dai genitori - abitudini, 
pratiche di vita, abilità, esperienze, 
tratti di carattere, contatti sociali, de¬ 
naro - fanno la vera differenza, persi¬ 
no per i più bravi». Il senso è questo: 


persino un «great achiever» (una per¬ 
sona giovane che ha tutto in sé per 
avere successo) può andare perduto 
se non ha almeno qualcuno dei «valo¬ 
ri ereditari» che sono stati elencati. 
Per esempio, il ricevere dalla fami¬ 
glia un po’ di agiatezza ne può gene¬ 
rare molta, se la vita di un figlio si 
ambienta in una famiglia capace di 
generare contatti e di indicare un pas¬ 
saggio. Ma il fatto che la classe socia¬ 
le superiore sia senza barriere non li¬ 
bera dalle barriere della classe socia¬ 
le inferiore: se sei senza contatti e 
con la formazione scolastica sbaglia¬ 
ta (o peggio nessuna vera formazione 
scolastica)resti bloccato dove sei. 


Molti di coloro che restano bloccati 
corrono il rischio di scivolare più in 
basso, ad ogni crisi non solo persona¬ 
le o dell’azienda in cui lavora, ma an¬ 
che a seguito delle grandi crisi del 
mondo, che colpiscono sempre e su¬ 
bito i livelli più deboli. 

Dice ai giornalisti del Times il Prof. 
Gary Solon della Università del Mi¬ 
chigan: «Ti dicevano di non preoccu¬ 
parti della nascita. Ti dicevano che 
nascere ricchi o nascere poveri non fa 
differenza se hai talento. Oggi nes¬ 
sun rispettabile studioso direbbe una 
cosa simile in America». Aggiunge il 
Prof. Levine: «Nascere ricco in Ame¬ 
rica è una fortuna che ti offre i privile¬ 


gi più alti al mondo. Nascere povero 
in America è molto peggio che nasce¬ 
re povero in Europa, in Canada, in 
Giappone». 

Segue, nell’inchiesta di Scott e Le¬ 
onhardt, una accurata verifica del pe¬ 
so che hanno avuto tecnologia e tas¬ 
sazione sulla divaricazione delle clas¬ 
si. La tecnologia, spiegano, ha taglia¬ 
to una immensità di posti di lavoro, 
reso possibile una vasta area di ope¬ 
rosità marginale in cui si riesce a so¬ 
pravvivere o anche vivere decente¬ 
mente (questo spiega la vasta occupa¬ 
zione americana). Ma non consente 
di progettare o prevedere alcun avan¬ 
zamento e induce a immaginare per i 
figli strade drasticamente diverse. 
Queste strade restano riservate alle 
famiglie connesse con più alti livelli 
sociali. 

L’esportazione del lavoro e il cosidet¬ 
to «outsourcing» hanno eliminato in¬ 
teri settori di attività su cui si reggeva 
la stabilità e la percezione di sicurez¬ 
za della classe media. Favoriva i con¬ 
sumi e i pagamenti rateali. Ma è 
drammatica anche la situazione com¬ 
parata delle tasse fra i livelli più bassi 
e quelli più alti della scala sociale 
americana. Benché sembri parados¬ 
sale, la tassazione dei meno agiati è 
progressivamente aumentata (ed è 
comunque scrupolosamente garanti¬ 
ta da verifiche stringenti). Al contra¬ 
rio, a mano a mano che si va verso 
l’alto, la tassazione diminuisce in 
modo diretto (le decisioni di George 
Bush) ma anche e più drammatica- 
mente attraverso svariate forme di 
esenzioni e di benefici, per fondi e in¬ 
vestimenti attentamente assecondati 
da leggi che esimono, sospendono o 
tagliano i pagamenti dovuti. 

*** 

Le straordinarie pagine del New 
York Times , che cambiano ancora 
una volta la storia del giornalismo 
americano, mostrano che a un gran¬ 
de gruppo giornalistico non spetta 
solo il compito di informare su ciò 
che è accaduto, ma anche di rivelare 
un momento prima ciò che sta acca¬ 
dendo o sta per accadere. D’altra 
parte la grande inchiesta del New 
York Times sul ritorno delle classi 
in America, non è un fatto isolato 
nella cultura americana dell’era di 
Bush. 

Per questo si discute così aspramen¬ 
te sul taglio delle tasse ai più ricchi, 


Se un giovane è senza 
contatti e con formazione 
scolastica sbagliata 
non andrà mai avanti 


su una ridistribuzione rovesciata del¬ 
le risorse non verso le persone più 
povere ma verso coloro che sono già 
titolari di benessere: Occorre ricor¬ 
dare che - a differenza del vecchio 
capitalismo - i beneficiati del taglio 
delle tasse non useranno la nuova 
ricchezza per investimenti che crea¬ 
no lavoro. O almeno non il lavoro 
che genera avanzamento e progres¬ 
so individuale, e un salto di corsia da 
parte dei poveri. In mezzo, adesso, 
c’è la barriera della tecnologia, che 
chiede sempre meno lavoro umano e 
sempre meno lavoro che non sia già 
altamente specializzato. 

In mezzo c’è la pratica sempre più 
diffusa dell’«outsourcing» che crea, 
fuori dalle aziende, nuovi centri di 
lavoro subordinato, destinati a resta¬ 
re per sempre lavoro subordinato. In 
mezzo c’è la esportazione del lavoro 
di massa in Paesi a costo del lavoro 
molto basso. Non potrà durare per 
sempre ma genera, intorno al capita¬ 
le, per usare una espressione del 
Prof. Levine, una foresta bruciata di 
non lavoro intorno ai punti alti e ric¬ 
chi del capitalismo. E fa sostare fuo¬ 
ri dal lavoro produttivo una intera 
generazione giovane americana. 

In mezzo c’è l’interpretazione reli¬ 
giosa dei fondamentalisti cristiani, 
grandi elettori di Bush, secondo cui 
la ricchezza premia la grazia, dun¬ 
que la virtù, e istituisce un rapporto 
fra la quantità di ricchezza e il valore 
morale di una persona. È un punto di 
vista che aiuta e incoraggia un go¬ 
verno, ma anche i singoli, le associa¬ 
zioni, le famiglie, a disinteressarsi 
dei più poveri, a lasciarli dove stan¬ 
no. Perché evidentemente i poveri 
non hanno i meriti morali che con¬ 
sentono a Dio (e a Bush) di elargire 
ricchezza. 

furiocolombo@unita.it 

5-fine 

le puntate precedenti 
sono state pubblicate 
il 15-19-23-26maggio 

La grande inchiesta 
del quotidiano Usa 
sul ritorno delle classi 
non è un fatto isolato 
nella cultura dell’era Bush 
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Rapimento Cantoni 
Ottimismo a Kabul 
Berlusconi fiducioso 


Il premier italiano: informato da Letta 
Gli afghani: l’italiana sentita 7 giorni fa 


di Gabriel Bertinetto 


OTTIMISMO A KABUL sulla sorte di Cle¬ 
mentina Cantoni. E fiducia anche a Roma, do¬ 
ve in serata il presidente del Consiglio Silvio 
Berlusconi ha dichiarato di avere «sentito an¬ 


che oggi il sottosegre¬ 
tario Letta al riguar¬ 
do». «Ci stanno lavo¬ 
rando in molti e sia- 

mo fiduciosi», ha aggiunto Berlu¬ 
sconi rispondendo ai giornalisti 
che gli chiedevano se ci fossero 
novità nei tentativi di ottenere il 
rilascio della giovane italiana se¬ 
questrata in Afghanistan. 

In precedenza nella solita confe¬ 
renza stampa quotidiana il porta¬ 
voce del ministero degli Interni 
afghano Lutfullah Mashal aveva 
rivelato che «risale a sabato 21 
maggio fultima volta in cui i ne¬ 
goziatori hanno sentito diretta- 
mente al telefono la voce di Cle¬ 
mentina Cantoni». Il portavoce 
aveva però ribadito che i contatti 
con i sequestratori sono continui 
e da questi contatti risulta che 
F operatrice umanitaria rapita è 
viva e sta bene. «Restiamo otti¬ 
misti sul fatto che Clementina 
tomi presto da noi sana e salva», 
ha detto Lutfullah, pur sottoline¬ 
ando che «i negoziati richiedono 
del tempo. Tutti noi non dobbia¬ 
mo perdere di vista il fatto che la 
salvezza di Clementina è la pri¬ 
ma, la più alta e la sola priorità. 
Abbiamo un vasto team intema¬ 
zionale che sta lavorando a que¬ 
sto obiettivo. Stiamo continuan¬ 
do a lavorare insieme ai governi 
italiano e americano, all'Isaf (For¬ 
za intemazionale per la sicurez¬ 
za), alla coalizione e ai capi reli¬ 
giosi e ai leader della nostra co¬ 
munità. Stiamo lavorando giorno 
e notte affinchè Clementina, una 
donna che ha dato molto all'Af¬ 
ghanistan e al popolo di questo 
paese, possa tornare alla sua fa¬ 
miglia, ai suoi amici e a quelli 
che hanno bisogno del suo aiu¬ 
to». Più o meno le stesse cose in¬ 
somma che il portavoce governa¬ 
tivo afghano va ripetendo da gior¬ 
ni. 

Coni’è noto il rilascio della Can¬ 
toni sarebbe legato alla contestua¬ 
le (o preventiva) scarcerazione 
della madre di Timor Shah, il ca¬ 
po della banda che tiene prigio¬ 
niera Clementina. Naturalmente 
Timor Shah cerca garanzie di in¬ 


columità anche per se stesso, ed è 
probabilmente per questo motivo 
che lo scambio di persone di cui 
si parla da giorni, sino a ieri sera 
ancora non si era materializzato. 
A Kabul l’ipotesi che Timor 
Shah alla fine la faccia franca su¬ 
scita molto malumore tra i paren¬ 
ti di un giovane che morì durante 
un altro sequestro organizzato 
dalla sua banda. A questo mal¬ 
contento dà voce Abdullrahim 
Zadran, 30 anni, ricco uomo d'af¬ 
fari, proprietario di una enorme 
tenuta nei dintorni della capitale, 
cugino della vittima di quel rapi¬ 
mento finito male, chiamato 
Afis. «La madre e i complici di 
Timor Shah non devono essere li¬ 
berati», afferma deciso Abdul¬ 
lrahim. Per lui il governo «deve 
fare tutto il possibile per liberare 
Clementina, che è un'ospite dell' 


Afghanistan», ma non deve nego¬ 
ziare con i criminali. «Le persone 
come Timor Shah, quelli che fan¬ 
no queste cose, non hanno diritto 
di vivere. Quando lo prendono 
deve essere ucciso immediata¬ 
mente». 

«Quel giorno - racconta Abdul¬ 
lrahim, rievocando il sequestro- 
mio cugino doveva andare ad 
Islamabad. Lo hanno rapito nella 
stazione degli autobus, a Kabul. 
Per tre giorni non abbiamo avuto 
notizie, poi è arrivata una telefo¬ 
nata: chiedevano un riscatto di 
cinque milioni di dollari. Le trat¬ 
tative sono andate avanti per un 
po’, ma dopo dieci giorni non ci 
sono più stati contatti. Tren- 
taquattro giorni dopo il rapimen¬ 
to abbiamo trovato il cadavere di 
Afis in fondo ad un pozzo, in uno 
dei cimiteri di Kabul». Il riscatto 
non è mai stato pagato. Abdul¬ 
lrahim, che è a capo di un clan nu¬ 
meroso e potente, spiega di aver 
avviato personalmente delle inda¬ 
gini, che hanno anche portato all' 
arresto di uno dei componenti 
della banda, un certo Jaesh. Que¬ 
st’ultimo ha confessato che il po¬ 
vero Asif sarebbe morto nei pri¬ 
mi giorni del sequestro, prima an¬ 
cora della richiesta di riscatto. 



Ucciso ostaggio 
giapponese 

Era in Iraq come contractor 
Al Qaeda: Al Zarqawi non è ferito 


di Toni Fontana 


La nuova dirigenza irachena, da sorti. L’altra notizia proveniente 


Una donna afghana in un centro «Care» a Kabul Foto di Ahmad Masood/Reuters 


Secondo le autorità 
locali i contatti 
con i carcerieri 
continuano 


I parenti di un ragazzo 
morto in un sequestro 
attuato dalla stessa 
banda: non lasciate 


e la giovane sta bene impuniti i loro crimini 


alcuni giorni, ha deciso una sorte 
di black out su quanto accade nel¬ 
le segrete stanze della zona verde 
di Baghdad dove, si presume, è in 
corso la discussione che dovrà 
concludersi, entro il 15 agosto, 
con la redazione della nuova Co¬ 
stituzione. Ma, a giudicare dal 
quel che accade al di fuori della 
fortezza degli americani e dei 
nuovi governanti, non sarà possi¬ 
bile rispettare nè quella data, nè le 
altre indicate dalla tabella di mar¬ 
cia dell’Onu. Le bande di terrori¬ 
sti stanno infatti estendendo la lo¬ 
ro offensiva, mentre si intensifica¬ 
no i segnali della «pulizia etnica» 
in corso sia nelle zone sunnite che 
in quelle sciite. La rete di Al Qae¬ 
da in Iraq ha lanciato ieri due se¬ 
gnali per dimostrare il buon stato 
di salute dell’organizzazione. 

Sul Web è apparso un video diffu¬ 
so da Ansar al Sunna, una delle 
ramificazioni della rete di Bin La- 
den. Vi si vede il cadavere di un 
uomo crivellato di pallottole. I ter¬ 
roristi mostrano poi alcuni docu¬ 
menti ed il passaporto di Akihiko 
Saito, un contractor giapponese 
sparito nei pressi di Ramadi l’8 
maggio scorso. Uno dei fratelli 
del body guard, dopo aver visto il 
filmato apparso su Internet, ha 
detto a Tokyo di aver riconosciu¬ 
to il congiunto. Il governo giappo¬ 
nese si è mostrato prudente a que¬ 
sto proposito, ma sul fatto che si 
tratti di Saito restano pochi dubbi. 
L’uomo lavorava alle dipendenze 
di una società inglese era stato 
catturato nel triangolo sunnita nel 
corso di un agguato teso dagli in¬ 


dalla galassia del terrorismo ri¬ 
guarda il misterioso Al Zarqawi. 
Ieri la filiale irachena di Al Qaeda 
ha smentito il suo ferimento e, in 
un messaggio sul Web, ha anzi af¬ 
fermato che «lo sceicco è in buo¬ 
na salute e gestisce personalmen¬ 
te la guerra santa». La notizia del 
ferimento era stata diffusa dalle 
stesse fonti, ma gli americani non 
hanno mai confermato. Le noti¬ 
zie contraddittorie nascondono 
forse una lotta intestina tra le va¬ 
rie anime del terrorismo, ma, nel 
comunicato di ieri, Al Qaeda assi¬ 
cura che al Zarqawi guida una 
«leadership coesa, ha un vice e 
due consiglieri». Il mistero dun¬ 
que non si dirada, ma sul campo 
di battaglia non vi sono mutamen¬ 
ti. 

L’imponente schieramento delle 
forze governative ha ridotto gli at¬ 
tacchi a Baghdad, ma un’auto- 
bomba è scoppiata nel nord (6 mi¬ 
litari uccisi, 5 8 feriti) e un marine 
è stato ucciso nel corso delle ope¬ 
razioni che proseguono nel trian¬ 
golo sunnita. Il fatto più grave è 
tuttavia quello scoperto ai confini 
con la Siria. I corpi di dieci pelle¬ 
grini sciiti, tutti giovani non anco¬ 
ra ventenni, sono stati scoperti in 
una fossa comune. Tutti sono sta¬ 
ti uccisi con un colpo alla testa. Ie¬ 
ri alcuni collaboratori del mullah 
ribelle al Sadr hanno discusso per 
tre ore con gli Ulema sunniti ed 
hanno convenuto che è tempo di 
porre fine alle vendette, ma la 
strage del pellegrini dimostra che 
nei due campi molti spingono per 
la resa dei conti. 


Libano al voto, favorita la lista guidata dal figlio di Hariri 

Prevista la vittoria del secondogenito dell’ex premier assassinato. Verso il successo anche Jumblatt 


di Umberto De Giovannangeli 


IL NUOVO INIZIO è nella 
volontà di un popolo che at¬ 
tende di poter decidere con 
il proprio voto il futuro di un 
Paese affrancatosi dal domi¬ 
nio siriano. La «primavera di 

Beimt» fa i conti con la sfida delle 
urne, e misura le ansie di libertà 
che sono state alla base della «ri¬ 
voluzione dei Cedri» con la dura 
legge della politica. Il Libano vol¬ 
ta pagina e in questo sforzo di de¬ 
mocratizzazione, impensabile so¬ 
lo pochi mesi fa, scopre di dover 
fare i conti con nuove incognite 
che rendono incerto il futuro del 
Paese. Appena insediato, dopo la 
lunga maratona elettorale che ini¬ 
zia oggi per concludersi il 19 giu¬ 
gno, il nuovo Parlamento libanese 
dovrà affrontare due scottanti que¬ 
stioni: la ventilata destituzione del 


presidente filosiriano Emile 
Lahoud e la richiesta di disarmo 
del movimento sciita Hezbollah, 
avanzata dal Consiglio di sicurez¬ 
za dell'Onu con la risoluzione 
1559 approvata all'unanimità. Ma 
per il resto, l'esito delle prime ele¬ 
zioni legislative degli ultimi 33 
anni in Libano senza l'opprimente 
tutela siriana sembra largamente 
scontato, con la vittoria annuncia¬ 
ta della lista guidata da Saad Hari¬ 
ri, il secondogenito dell'ex pre¬ 
mier Rafik Hariri, ucciso nel deva¬ 
stante attentato di San Valentino 


Saad Hariri 
e i suoi alleati 
dovrebbero 
conquistare una solida 
maggioranza 


sul lungomare di Beimt. Al Bloc¬ 
co della Dignità di Saad Hariri, 
frattanto accorso a Riad al capez¬ 
zale di re Fahd dell'Arabia Saudi¬ 
ta, vengono attribuiti 35 dei 128 
seggi del Parlamento libanese, 
equamente suddivisi tra cristiani e 
musulmani. E nella sola Beimt, la 
lista Hariri sembra essere destina¬ 
ta ad aggiudicarsi tutti i 19 seggi 
riservati alla capitale. Alla vigilia 
della prima delle quattro domeni¬ 
che elettorali consecutive, le pre¬ 
visioni parlano di un analogo suc¬ 
cesso anche per gli alleati del gio¬ 
vane Hariri: il leader dmso Walid 
Jumblatt, la disciolta milizia cri¬ 
stiana delle Forze libanesi e l'altro 
gmppo cristiano antisiriano di 
Qomet Shewan. Nel nuovo Parla¬ 
mento, Hariri e i suoi alleati do¬ 
vrebbero poter contare su una soli¬ 
da maggioranza di 80-90 seggi e il 
secondogenito dell'ex premier as¬ 
sassinato sembra destinato a riper¬ 
correre le orme del padre, diven¬ 
tando a soli 35 anni il futuro capo 
del governo libanese (carica riser¬ 


vata a un sunnita nei delicati equi¬ 
libri confessionali del Paese dei 
Cedri). L'unica incognita di que¬ 
ste elezioni è rappresentata dall'ex 
generale Michel Aoun, il leader 
cristiano antisiriano tornato da so¬ 
le tre settimane in patria dopo l'esi¬ 
lio di 15 anni in Francia. Aoun, 
che ambisce al molo di moralizza¬ 
tore e modemizzatore della vita 
politica libanese e non nasconde 
di puntare alla presidenza della 
Repubblica (riservata a un cristia¬ 
no-maronita) , non è riuscito a rag¬ 
giungere alcuna intesa elettorale 
con le altre forze d'opposizione 
antisiriane. E in primo luogo con 
Jumblatt che controlla gran parte 
del voto nelle aree miste della cir¬ 
coscrizione centrale del Monte Li¬ 
bano, dove si voterà il 12 giugno e 
dove l'ex generale ha deciso di 
candidarsi. Per affrontare la «ma¬ 
dre di tutte le battaglie» di queste 
lezioni, l'ambizioso Aoun è dovu¬ 
to scendere a patti con l'altro espo¬ 
nente dmso Talal Arslan, arcine¬ 
mico di Jumblatt ma anche fedele 


alleato della Siria durante i 29 an¬ 
ni della sua presenza militare in 
Libano, conclusa appena un mese 
fa. Sempre sul versante filosiria¬ 
no, il maggior movimento sciita 
Hezbollah ha però preferito Jum¬ 
blatt ad Aoun, stringendo un'alle¬ 
anza con il leader dmso per le de¬ 
cisive votazioni nel Monte Liba¬ 
no, mentre per quelle del 5 giugno 
nel Libano meridionale si è già as¬ 
sicurata la vittoria assieme all'al¬ 
tro movimento sciita Amai. Un'al¬ 
leanza, quella tra Jumblatt e 
Hezbollah, sancita anche dalla cla¬ 
morosa decisione del movimento 
sciita di ritirare il sostegno che - 


A soli 35 anni 
diventerà il futuro capo 
del governo libanese 
Resta l’incognita 
del generale Aoun 


dalle elezioni del 1992, le prime 
dopo la fine della guerra civile 
(1975-1990) - aveva sempre assi¬ 
curato ad Assem Kantso, leader 
della sezione libanese del partito 
Baath al potere in Siria. Al suo po¬ 
sto, nelle votazioni in programma 
sempre il 12 giugno nella Valle 
della Bekaa (est), Hezbollah ap- 
poggerà invece Doureid Yaghi, 
vice presidente del Partito sociali¬ 
sta progressista (Psp), guidato dal 
leader dmso. Per il momento, in 
assenza di concorrenti, 17 candi¬ 
dati sono già stati dichiarati eletti: 
nove a Beimt, sei nel sud e due 
nello Chouf. E non a caso sono 
tutti legati al giovane Hariri, a par¬ 
tire dalla zia Bahia e da Jumblatt. 
«L'importante è che si voti senza 
incidenti e provocazioni», dice a 
l'Unità Ahmed Fat-Fat, parlamen¬ 
tare sunnita, uno dei leader della 
«primavera di Beimt». La priva 
verifica si avrà oggi, alfapertura 
dei seggi. Il Libano trattiene il re¬ 
spiro. In gioco è il suo futuro. Un 
fùturo di libertà. 


non 


ti pago! 


A 


torie di ni 


manose e antiracKe 




tano grasso 
Vincenzo vasile 


relazione di , 
vmcenzo consolo 

con un decalogo 
per dire „ 
no al pizzo . 


in edicola con rUnita. 


misteri, 
d itali 


5,90 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 


ezzo 




































14 _ 

domenica 29 maggio2005 


I sindacati hanno giudicato 
positivamente l’accordo 
sul pubblico impiego 
siglato l’altra notte 



ECONOMIA & LAVORO 


Sulla revisione delle forme 
contrattuali Cgil e Cisl 
sono divise ma questo 
non ha frenato l’intesa 



Qualcosa comincia a muoversi nel Patto 
di sindacato che controlla Rcs e quindi il 
Corriere della Sera. Dopo che venerdì 
Ricucci è diventato il primo azionista con il 
15%, ieri i soci del Patto hanno battuto un 
colpo annunciando di essersi rafforzati 
passando dal 57,47 al 58,05% del capitale 

imonta 



DOMANI LA FIRMA 
DELL’ACCORDO ENEL-EDF 

Tutto pronto per la firma dell 'accordo tra Enel 
ed Edf.Domani sarà a Roma il presidente del 
colosso elettrico francese Pierre Gadonneix 
persiglare nellasede dell'Enel di viale Regina 
Margherita l'intesa con il neo-amministratore 
delegato Fulvio Conti. L'accordo consentirà 
all'Enel di entrare nel mercato elettrico 
francese (con una quota tra il 2% e il 3%) e di 
partecipare al nucleare di nuova generazione 
(si tratta del progetto Epr) con una quota pari 
a circa il 10%, 


IN LIEVE CALO IN GERMANIA 
IL NUMERO DEI DISOCCUPATI 

Il numero dei disoccupati in Germania è 
sceso a maggio rispetto ad aprile di 161 mila 
unità a 4,807 milioni, secondo una 
anticipazione del quotidiano economico 
Handelsblatt. Stando al giornale, che cita 
ambienti dell'agenzia e del governo, il tasso 
di disoccupazione è sceso dal 12% all'11,6%. 
Rispetto allo stesso mese di un anno fa, il 
numero dei disoccupati è aumentato di 
515mila unità. Ad aprile i senza lavoro in 
Germania erano 4.968.000. 


Avviso a Gpputi, scordati degli statali 

Federmeccanica parte all’attacco dell’intesa: è troppo onerosa e molto elettoralistica 


■ di Laura Matteucci /Milano 


BUONI MAESTRI Un «buon accordo» per 
Cgil, Cisl, Uil, come per tutte le forze politiche 
del centrosinistra. Un risultato importante 
che «sconfigge chi voleva il blocco dei con¬ 


tratti nel pubblico, e 
poi nel privato». Un in¬ 
cubo per Confindu- 
stria. Il giorno dopo 

raccordo raggiunto sul contratto 
degli statali, i riflettori si accendo¬ 
no su quello dei metalmeccanici. 
Gli industriali mandano avanti Fe¬ 
dermeccanica e il suo presidente 
Massimo Calearo per un attacco du¬ 
ro all’intesa sottoscritta, definita 
«troppo onerosa» e che riflette un 
sistema di negoziati «molto eletto¬ 
ralistico e poco pratico». Nel com¬ 
plesso, «nonunbeiresempio». Per 
i metalmeccanici, ribadisce, la pro¬ 
posta di Federmeccanica resta quel¬ 
la del 3,6% di aumento a 59,58 eu¬ 
ro. Maroni, il ministro del welfare, 
difende l’intesa e ammansisce Con- 
fmdustria: aumenti non a danno del¬ 
la riduzione dell’Irap, promette. 

«Il risultato dell’altra notte scrive 
una bellissima pagina del movi¬ 
mento sindacale. E il giudizio di Fe¬ 
dermeccanica ci conferma che ab¬ 
biamo fatto un buon accordo», re¬ 
plica il segretario della Cgil Gu¬ 
glielmo Epifani. «Invito Federmec¬ 
canica a guardare con occhi meno 
ingenerosi tutto quello che abbia¬ 
mo fatto che è nei parametri degli 
accordi stipulati nel privato», ag¬ 
giunge il leader della Cisl Savino 
Pezzotta. Quanto ai motivi di disac¬ 
cordo con la Cisl sulla revisione 
delle forme contrattuali, Epifani 
non vuole drammatizzare. «Noi 
non poniamo veti a nessuno, ognu¬ 
no ha le sue idee. Sono questioni 
sulle quali abbiamo opinioni diver¬ 
se da tempo - dice - E importante, 
invece, che abbiamo battuto chi vo¬ 
leva fare il blocco dei contratti nel 
settore pubblico e poi nel settore 
privato. Un disegno che è stato 
sconfitto». 

Sullo stesso tono il commento del 


segretario Ds Piero Fassino, per il 
quale «l’accordo rappresenta una 
buona soddisfazione delle esigenze 
dei lavoratori». Anche se «avrebbe 
potuto essere sottoscritto da molto 
tempo - ricorda Fassino - e alle stes¬ 
se condizioni di adesso, se solo il 
governo avesse avuto il buon senso 
di dare retta al movimento sindaca¬ 
le». Per il responsabile Lavoro dei 
Ds, Cesare Damiano, «il problema 
resta quello di rinnovare i contratti 
alla loro scadenza naturale per im¬ 
pedire l’erosione delle retribuzioni 
ed effetti statistici perversi che deri¬ 
vano dai rinnovi contrattuali ritar¬ 
dati che recuperano lo scarto tra in¬ 
flazione reale e programmata degli 
anni pregressi». 

Il governo intanto affila le armi, di¬ 
chiarando di voler avviare a breve 
un confronto sulla mobilità (secon¬ 
do il governo, sarebbero circa 5Orni¬ 
la i lavoratori interessati in tre anni, 
si tratta comunque di situazioni già 
note ai sindacati). Dal ministero di 
Maroni già la settimana prossima 
potrebbero partire le lettere a Cgil, 
Cisl e Uil per sondarne la disponbi- 
lità sul tema della revisione del mo¬ 
dello contrattuale, nel pubblico co¬ 
me nel privato. «Ne parleremo con 
quelli che ci saranno», dice Maroni, 
alludendo al rifiuto già dichiarato 
da parte della Cgil. 

Da ricordare anche che la Rdb/Cub, 
che non ha sottoscritto l’accordo, 
lancia il referendum tra i lavoratori 
e ha proclamato uno sciopero gene¬ 
rale con manifestazione nazionale a 
Roma. 

Epifani: il giudizio 
degli industriali 
ci conferma 
che abbiamo fatto 
un buon accordo 



Un impiegato statale Foto di Silvi/Ansa 


Gli aumenti tra i 91 e i 120 euro, ma passeranno mesi prima di averli 


MILANO L'accordo raggiunto la scora notte per i 
dipendenti pubblici è un'intesa quadro che preve¬ 
de un incremento medio del 5,01 % pari a 99 euro 
in più. Ma prima che i lavoratori riusciranno a bene¬ 
ficiarne passeranno alcuni mesi. Il governo, infatti, 
dovrà ora inviare le direttive all'Aran (l'agenzia che 
negozia con sindacati), sulla base delle quali si 
apriranno le trattative per i singoli comparti (tra i 
quali ci sono i ministeri, il parastato, la sanità, gli 
enti locali). 

Ogni accordo dovrà ricevere, entro 45 giorni, il via 
libera del consiglio dei ministri e della Corte dei 
Conti. Solo dopo i sindacati e l'agenzia potranno 
apporre lafirma definitiva. 

Gli aumenti previsti oscillano da un massimo di 
120 euro nel parastato ad un minimo di 91 euro ne¬ 
gli enti locali. La loro entità varia a seconda della re¬ 
tribuzione del comparto, determinata dal livello 
d'inquadramento professionale medio e dal sala¬ 
rio accessorio percepito. L'aumento sarà nella me¬ 


dia dei contrattualizzati (esclusi i dirigenti) di 99 eu¬ 
ro e di 1 00 euro per i ministeriali. Per le altre cate¬ 
gorie si dovrebbe arrivare a circa 91 euro di aumen¬ 
to per gli enti locali, 103 per la scuola, 120 per il pa¬ 
rastato e 97-98 per la sanità. 

Governo e sindacati si sono impegnati anche ad 
avviare un confronto sui temi della mobilità dei di¬ 
pendenti pubblici. Nel documento sottoscritto non 
si fa riferimento a cifre ma, secondo le stime dei 
tecnici governativi, il numero dei lavoratori interes¬ 
sati potrebbe aggirarsi sulle 50mila unità. 

Guanto al blocco del turn over, tutto resta come 
stabilito dalla Finanziaria: nessuna nuova assun¬ 
zionefino al primo gennaio 2008. Secondo le stime 
dell'esecutivo, il blocco del turn over imposto dalla 
precedente Finanziaria ha comportato nel 
2003-04 una contrazione del personale superiore 
alle 50mila unità e per il prossimo triennio si do¬ 
vrebbero superare le 60mila unità, per arrivare nel 
totale alla riduzione di 110-120mila posti. 


l’opinione 


Riforma del contratto 
Ma chi è 

il vero bolscevico? 

Bruno Ugolini 

M a chi è il bolscevico? La domanda nasce spontanea 
leggendo le cronache della lunga notte degli statali. 
La definizione sarebbe stata adottata da Savino Pez¬ 
zotta e rivolta a Guglielmo Epifani. Il pretesto sareb¬ 
be stato un «no» della Cgil alla richiesta del governo d'inserire, 
nell'accordo finalmente raggiunto per il pubblico impiego, un rife¬ 
rimento alla riforma del sistema contrattuale. La prima cosa che 
viene da pensare è che avevamo già notato in campo politico qual¬ 
cosa del genere. Un centrosinistra che già vedeva a portata di mano 
la vittoria, litigava fragorosamente sul modo migliore per ottener¬ 
la. Ora toccava ai sindacati prestarsi nel resuscitare antiche divisio¬ 
ni, proprio mentre già avevano in tasca risultati contrattuali fatico¬ 
samente conquistati e non certo disprezzabili con i tempi che corro¬ 
no (anche se c'è chi, come Giorgio Cremaschi, segretario Fiom, in¬ 
vece di vederli come un aiuto alla battaglia dei metalmeccanici, li 
disdegna). 

Il nucleo del contendere è dunque la famosa riforma del modello 
contrattuale. Era chiaro, ci sembra, negli intendimenti del governo 
la voglia irrefrenabile d'introdurre un cuneo tra Cgil, Cisl e Uil. 
Tutti sapevano e sanno benissimo che su questo modello i pareri 
sono diversi. Esso riguarda un sistema che risale al 1993, l'anno in 
cui, appunto, sotto l'egida dell'allora presidente del Consiglio 
Ciampi, si costruì l'accordo che comprende le attuali regole che de¬ 
terminano norme e scadenze dei contratti di lavoro. Già su questo 
tema c'era stata una rottura con la Confindustria, Cisl e Uil da una 
parte e Cgil dall'altra. Poi era stata ricucita con il proposito, prima 
di tutto, di portare a compimento i contratti scaduti e non ancora 
rinnovati (come quello firmato la scorsa notte). E poi con la forma¬ 
zione di una commissione che avrebbe dovuto definire una propo¬ 
sta unitaria, superando differenze, coinvolgendo poi i gruppi diri¬ 
genti confederali e delle categorie, lavoratori iscritti e magari an¬ 
che non iscritti. Perché una cosa del genere, la riforma dei contratti, 
non può essere decisa perchè la sollecita Berlusconi o la sollecita 
Montezemolo. E una strada da percorrere innanzitutto nell'interes¬ 
se del mondo del lavoro, per difendere meglio le ragioni di milioni 
di donne e uomini. È comprensibile, certo, la sollecitazione di Pez¬ 
zotta, ma perchè usarla proprio in questa occasione? Che cosa c'en¬ 
tra il contratto del pubblico impiego? A meno che non si creda dav¬ 
vero che esso abbia accumulato tanti ritardi perché era stato conce¬ 
pito su regole vecchie, superate e che non c'entri per nulla la re¬ 
sponsabilità dell'interlocutore governativo. Resta il fatto che la pre¬ 
sunta «lentezza» nel modo d'agire della Cgil sembra dovuta anche 
ad un profondo rispetto verso coloro che rappresenta e che hanno 
bisogno di essere coinvolti, informati e magari di partecipare alle 
decisioni. Insomma il vero «bolscevico», in questo caso (si perdoni 
la battuta) ci sembra proprio Savino Pezzotta, rammentando che i 
bolscevici, appunto, si consideravano naturali rappresentanti del¬ 
la classe operaia, in grado di decidere ogni qualsiasi volta senza do¬ 
ver interpellare chicchessia. 


L’INTERVISTA 


CARLO PODDA 


Per il segretario generale della Funzione pubblica-Cgil l’intesa raggiunta è un punto di riferimento per le categorie che hanno la contrattazione ancora aperta 


«Non eravamo degli irresponsabili. Il governo ha dovuto smentire Berlusconi» 


«Soddisfatto? Di più. 

Primo, perchè il go¬ 
verno è stato costret¬ 
to a rimangiarsi le di¬ 
chiarazioni degli ulti¬ 
mi giorni, ed è torna¬ 
to sulle posizioni che 
aveva con la prima in¬ 
tesa. È evidente che i 
giudizi di irresponsa¬ 
bilità di cui ci ha fatto oggetto erano 
del tutto infondati». 

Secondo punto? 

«Questo protocollo è un utile punto di 
riferimento anche per le altre categorie 
di lavoratori che hanno la contrattazio¬ 
ne ancora aperta». Parla Carlo Podda, 
segretario generale Funzione pubbli¬ 
ca-Cgil. 

A proposito: Federmeccanica ha 


già detto che «non è un 
bell’esempio», troppo oneroso, 
dice. 

«Per Federmeccanica qualsiasi accor¬ 
do sarebbe stato giudicato negativa- 
mente. Il suo obiettivo è fare un con¬ 
tratto al di fuori di qualsiasi riferimen¬ 
to di recupero reale dell’inflazione, o 
in alternativa mettere mano alle regole, 
a partire dagli orari di lavoro. In questo 
quadro, che il contratto degli statali 
fosse bloccato tornava molto utile a Fe¬ 
dermeccanica». 

Adesso invece? Ci sono più 
possibilità anche per i 
metalmeccanici? 

«Diciamo che l’intesa sugli statali è 
condizione necessaria per qualsiasi al¬ 
tra intesa. Non è sufficiente, però. Di 
sicuro, il nostro apporto non mancherà 


per sostenere la lotta delle altre catego¬ 
rie. E se bisognerà arrivare allo sciope¬ 
ro generale, noi ci saremo». 

Incrementi del 5,01 %: voi però 
eravate partiti dalla richiesta 
dell’8%. 

«Intanto precisiamo: per gli statali, 
prendendo come riferimento busta pa¬ 
ga e contingenza, gli aumenti corri¬ 
spondono inn realtà al 6,6%. E poi, è 
vero, siamo partiti più di due anni fa 
chiedendo l’8%, ma non si può non te¬ 
ner presente quello che è accaduto nel 
frattempo. Tre sciopero generali solo 
nell’ultimo anno. Una mobilitazione 
lunga, che è riuscita a coagulare anche 
molta parte dell’opinione pubblica, 
che si è resa conto del tentativo del go¬ 
verno di distruggere il lavoro che so¬ 
stiene i diritti di tutti i cittadini». 


Mezzo governo non avrebbe 
nemmeno voluto arrivare al 
rinnovo. 

«Appunto. In questo contesto, con le 
elezioni che si approssimano, è facile 
immaginare che andiamo incontro ad 
una fase di vuoto della contrattazione. 
Chiudere a 5,01% credo sia un atto di 
responsabilità. Comunque, l’accordo 
verrà sottoposto al giudizio dei lavora¬ 
tori». 

Voi non avete il referendum. 

«Ma un sistema simile. Ci saranno del¬ 
le consultazioni generalizzate nelle as¬ 
semblee, e si procederà a votazioni». 

Anche il governo canta vittoria. 
Maroni dice che è stata ottenuta 
una contropartita importante sui 
temi della mobilità e della 
produttività. 


«Il governo fa il suo gioco. Dopo tutto 
il balletto di questi mesi, deve pur 
sbandierare di aver portato a casa qual¬ 
cosa. In realtà, il protocollo riafferma 
soltanto il sistema già esistente. Se ci 
saranno dei confronti da affrontare sul¬ 
la mobilità, li affronteremo. Non ci so¬ 
no novità. Non c’è il blocco della con¬ 
trattazione integrativa, che il governo 
voleva introdurre. Non c’è vincolo per 
il sindacato sulla riforma del modello 
contrattuale. Argomento di cui tra l’al¬ 
tro ha parlato anche Montezemolo al¬ 
l’assemblea di Confindustria». 

Maroni intende inviare una lettera 
a Cgil, Cisl e Uil per avviare un 
negoziato. 

«E avrà le nostre risposte». 

Con la Cisl però la discussione su 
questo punto è stata piuttosto 


vivace. 

«Era una sede impropria per parlare di 
modelli contrattuali che coinvolgono 
tutte le categorie, non solo gli statali. 
La possibilità di costruire delle rispo¬ 
ste unitarie esiste, ne discuteremo». 
Torniamo alla produttività: Maroni 
dice che è stato introdotto il 
concetto di merito individuale. 

«Nel protocollo, non se ne parla pro¬ 
prio in questi termini. Nel sistema, la 
valutazione della produttività già esi¬ 
ste, e viene semplicemente riproposta. 
Vorrei sottolineare che siamo noi i pri¬ 
mi ad apprezzare il merito individuale. 
Quello della produttività è un tema an¬ 
che nostro. Il fatto preoccupante è che 
venga agitato solo in modo punitivo 
nei confronti dei lavoratori». 

Laura Matteucci 
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Parla il governatore sotto assedio 

Martedì Antonio Fazio leggerà le considerazioni finali più difficili del suo mandato 


■ di Bianca Di Giovanni /Roma 


ANCORA APPELLI Antonio Fazio prepara 
le considerazioni finali più difficili del suo man¬ 
dato. Sul governatore si concentrano i fuochi 
incrociati dell’Lle, degli operatori economici, 


delle altre Autorità, 
dei giudici, dei suoi 
stessi dipendenti e di 
alcuni (molti?) politici. 

Non è mai stato così solo il gover¬ 
natore: anche i banchieri tacciono 
di fronte agli attacchi ormai quoti¬ 
diani lanciati da azionisti inferociti 
(un nome: Diego Della Valle) o 
commissari europei molto attenti 
alle Opa straniere in Italia. Il gover¬ 
no - con cui era tornato il sereno do¬ 
po la defenestrazione di Giulio Tre- 
monti - sembra prendere le distan¬ 
ze: non sono tempi per brutte figu¬ 
re a Bruxelles. Poi ci sono i nemici 
di sempre. Ieri è tornato a sparare 
ad alzo zero Bruno Tabacci. «Il go¬ 
vernatore faccia l’arbitro e non 
l’operatore nelle aprtite bancarie - 
dichiara il presidente della Com¬ 
missione Attività produttive - Quel¬ 
la dell’italianità delle banche è una 
grandissima bufala. Questa è la ve¬ 
rità». E ancora: «I partiti non ci so¬ 
no più, le banche ci sono ancora. 
Controllano aziende e giornali. De¬ 
vono difendere i risparmiatori con i 
giornali?». Parole di fuoco. 

Ma niente paura: Tabacci non sie- 
derà martedì nella platea delle con¬ 
siderazioni del governatore. «Io ci 
andrei, ma da quando sono presi¬ 
dente non mi hanno mai invitato. 


Chissà perché Grillo sì (presidente 
della commissione Lavori pubblici 
in Senato, ndr) e io no. Ma non so¬ 
no geloso». L’altro nemico, Della 
Valle, è stato invitato - assicurano 
da Via Nazionale - come tutti gli 
anni. Anche se il patron delle Tod’s 
negli ultimi anni non si è fatto mai 
vedere. Chissà se stavolta cambia 
idea. 

Nonostante i colpi subiti, c’è da ri¬ 
cordare che il numero uno di 
Bankitalia è capace di guerre este¬ 
nuanti ed ha al suo attivo parecchi 
capovolgimenti di fronte. L’ulti¬ 
mo: Giorgio La Malfa, ex acerrimo 
nemico tornato a Canossa appena 
nominato ministro. E poi ci sono 
gli incontri riservati nelle stanze di 
Via Nazionale, che non sono certo 
diminuiti. Tra gli ultimi ad essere 
ricevuti, oltre a Lrancesco Gaetano 
Caltagirone e Gianpiero Liorani, 
anche Marcello DelTUtri. Insom- 
ma, T solamente può smettere da 
un momento all’ altro. 

Così c’è da scommettere che anche 
stavolta il governatore non uscirà 
dal percorso già tracciato altre vol¬ 
te. Anche se i tempi che corrono 
impongono toni più allarmati. Dal¬ 
le considerazioni finali di quest’an¬ 
no ci si aspetta una diagnosi impie¬ 
tosa della recessione italiana (così 
come già negli anni scorsi Bankita¬ 
lia aveva «fotografato» i ritardi 
competitivi del sistema italiano). 
Un’emergenza di fronte alla quale 


ciascuno sarà chiamato a fare la 
sua parte: il governo, le imprese e 
naturalmente le banche. All’esecu¬ 
tivo Via Nazionale tornerà a chie¬ 
dere il rigore nei conti pubblici: an¬ 
che questo, terreno minato con il ri¬ 
chiamo di Bruxelles alle porte e le 
revisioni Eurostat appena piovute 
sulla finanza creativa. E ancora: ri¬ 
forme strutturali. Quelle che il go¬ 
vernatore chiede ormai da anni. 
Sul lavoro e sulla previdenza. Ma 
anche sul fisco, che per Via nazio¬ 
nale resta troppo pesante. Torse su 
questo punto potrà accogliere le ri¬ 
chieste di Confindustria, che pro¬ 
prio con lui non è stata invece affat¬ 
to tenera. Insomma, riforme su tut¬ 
to, meno che sul risparmio, legge 
su cui si è consumato l’ultimo brac¬ 
cio di ferro con la politica, finito in 
vantaggio per Via Nazionale che è 
riuscita a cancellare dal testo (oggi 
«impantanato» in Senato) sia la 
norma sul mandato a termine del 
governatore, sia quella sull’affida¬ 
mento all’Antitrust della concor¬ 
renza bancaria. Sulle banche il go¬ 
vernatore non dimenticherà di ri¬ 
cordare quanto il sistema del credi¬ 
to italiano sia aperto alla presenza 
straniera, tema già affrontato all’ul¬ 
timo Eorex in risposta alle richieste 
dell’Ue. Il settore del credito, per 
Lazio, è tra i più virtuosi del Paese 
con buone performance nonostan¬ 
te la crisi. Chissà che ne pensano i 
risparmiatori. 


Si attende 
una diagnosi 
impietosa 
della crisi 
del Paese 



A TERRA Disagi ieri negli aeroporti italiani a lati e molti altri hanno subito ritardi. La sola Ali- 
causa dello sciopero di quattro ore proclama- talia ha annullato 196 voli, di cui 80 nazionali e 
to dai controllori di volo. Oltre 200 i voli cancel- 116 internazionali. 


BANCHE 

Si infiamma 
la sfida su Bnl 
e Antonveneta 


MILANO Quella che comincerà 
domani si preannuncia come l'en¬ 
nesima settimana calda sul fronte 
bancario italiano, arroventato - 
da mesi - dall'attacco sferrato a 
Bnl e Antonveneta da parte degli 
spagnoli del banco Bilbao Vizca- 
ya Argentana e dagli olandesi di 
AbnAmro. 

In casa Bnl a tenere banco saran¬ 
no le possibili mosse della com¬ 
pagnia assicurativa bolognese 
Unipol la quale, dopo essersi assi¬ 
curata il 4,95% del capitale a tute¬ 
la - così era stato osservato - del¬ 
l’investimento in Bnl Vita, avreb¬ 
be ottenuto dalla Banca d'Italia 
l'autorizzazione a crescere sino al 
9,9%. 

Sul versante padovano, invece, 
l'attenzione sarà rivolta alla Popo¬ 
lare di Lodi la quale, nei prossimi 
giorni, metterà a punto la doppia 
offerta contenente le modifiche 
all'Opas imposte recentemente 
dalla Consob e il relativo finan¬ 
ziamento. Il tutto, sempre in rela¬ 
zione ad Antoveneta, senza di¬ 
menticare la scadenza del 6 giu¬ 
gno quando il Tribunale civile di 
Padova, presiederà il contraddit¬ 
torio tra le parti dopo avere re¬ 
spinto l'istanza dell'ex presidente 
della Tommaso Cartone il quale 
chiedeva alla magistratura chiari¬ 
menti sul congelamento del con¬ 
siglio di amministrazione di An¬ 
tonveneta,ottenuto da Abn Amro 
e considerato inammissibile. 


Il triangolo industriale si scopre vulnerabile 

Il Nordovest sembra aver esaurito gli anticorpi per far fronte alla nuova fase di recessione 




Banca Etica 

Nel 2004 la raccolta cresciuta del 28% 
Erogati finanziamenti per 209 milioni 


M di Susanna Ripamonti /Milano 


DECLINO L’area del Nord 
ovest, il tradizionalmente so¬ 
lido e ricco triangolo indu¬ 
striale Lombardia-Piemon- 
te-Liguria, ha esaurito gli an¬ 
ticorpi per far fronte alla re¬ 
cessione. Soffre di una specie di 
immunodeficienza, che sarebbe 
rozzo tradurre col generico termine 
di impoverimento, ma che lo rende 
più vulnerabile ed esposto in mo¬ 
menti di crisi. 

Questo malessere, connesso alle 
difficoltà del ciclo economico, è il 
tema di un convegno organizzato 
dal Laboratorio di politiche sociali 
del Politecnico di Milano che si ter¬ 
rà domani (ore 10-13, aula Rogers, 
via Ampère 2). 

«Non si tratta di drammatizzare - 
spiega il professor Costanzo Ran¬ 
ci, docente di sociologia economi¬ 


ca presso l’ateneo milanese e rela¬ 
tore al convegno - ma di prendere 
coscienza della natura del proble¬ 
ma e delle sue ricadute sugli equili¬ 
bri sociali per costruire su questo 
l’agenda politica. Il senso del con¬ 
vegno è proprio quello di lanciare 
una sfida alle politiche: come han¬ 
no reagito sinora? Quali nuove for¬ 
me di governo devono essere agite 
per rispondere a questi problemi? 
Quali soggetti devono attivarsi?». 

Il Nord ovest sta attraversando una 
fase di cambiamento e di sofferen¬ 
za, legata al declino del nostro si¬ 
stema industriale. Si tratta di un 
malessere che qui assume i tratti 
della malattia asintomatica: non 
siamo in presenza di un crollo dei 
redditi o dell’occupazione, ma di 
un’incertezza e un’inquietudine 
che colpisce anche strati sociali tra¬ 
dizionalmente garantiti. 

«È scorretto e grossolano parlare di 
impoverimento, come spesso si fa - 
prosegue Ranci -. Noi preferiamo 


parlare di vulnerabilità, proprio 
perchè la specificità di questi pro¬ 
blemi non è correlata alla diminu¬ 
zione del reddito: entrano in ballo 
fenomeni più sottili e anche più am¬ 
pi». 

Chiariamo i termini. Per vulnerabi¬ 
lità si intende una ridotta capacità 
sociale di assorbire il danno deri¬ 
vante da grandi ondate di trasfor¬ 
mazione sociale e un aumento dei 
ceti sociali esposti a eventi negati¬ 
vi. 

Ma vediamo anche quali sono i fat¬ 
tori che minano la solidità sociale. 
Uno dei punti di debolezza è la di¬ 
minuita capacità di compensazio¬ 
ne delle famiglie. 

«In realtà - dice Ranci - il fattore 
vero di protezione dalla povertà nel 
Nordovest è la famiglia. Quando 
questa manca, perchè ci sono fran¬ 
tumazioni o perchè un coniuge an¬ 
ziano resta solo o per l’aumento del 
numero dei single, viene a mancare 
quella pluralità di redditi che ha 
consentito finora una tenuta econo¬ 
mica». 


Secondo aspetto, la difficoltà di ca¬ 
pitalizzazione di molte famiglie 
del nord ovest. «La possibilità di 
avere risparmi o una casa in pro¬ 
prietà non sono indici di ricchezza 
ma sono un fattore di protezione ri¬ 
spetto ai possibili contraccolpi ne¬ 
gativi. Si hanno delle riserve che 
possono essere utilizzate per co¬ 
struire dei progetti. In questa regio¬ 
ne abbiamo invece un livello di ric¬ 
chezza inferiore a quello del Nord 
est e un numero elevato di famiglie 
che non riesce a capitalizzare». 

Si può accettare una dimunuzione 
temporanea dei redditi in presenza 
di un accantonamento, ma se que¬ 
sta riserva viene a mancare il tasso 
di vulnerabilità ovviamente aumen¬ 
ta. Un indicatore è ad esempio il li¬ 
vello di indebitamento delle fami¬ 
glie, che emerge anche dall’aumen¬ 
to delle cause legali per questo tipo 
di contenziosi. Non solo: aumenta¬ 
no le famiglie che si indebitano, ma 
per cifre di minore entità, altro sin¬ 
tomo dell’assenza di riserve: biso¬ 
gna ricorrere al prestito anche per 


spese modeste. 

Terzo elemeno rilevante è l’aumen¬ 
to del lavoro instabile o flessibile. 
«Stimiamo che oggi in Lombardia 
circa il 15% dei lavoratori hanno la¬ 
vori instabili. La cosa interessante 
è che la flessibilità non sembra in 
sè costituire un fattore di impoveri¬ 
mento, ma sicuramente invece è un 
fattore che rende molto difficile la 
capitalizzazione. L’elemento vero 
non è che il lavoratore flessibile di¬ 
spone di minori entrate, ma che a 
causa dell’instabilità non riesce a 
risparmiare e a progettare». Il dato 
più chiaro è riferito all’acquisto 
della casa: «l’area del paese più 
flessibile sul mercato del lavoro è 
la più rigida per quanto riguarda il 
mercato abitativo. 

Quarto punto è il sovraccarico del¬ 
le famiglie. Al dato positivo della 
crescita dell’occupazione femmini¬ 
le, si contrappone quello di una co¬ 
stante crescita della domanda di cu¬ 
ra, per anziani e bambini, che grava 
sulle famiglie, a fronte di un’offer¬ 
ta stabile o in calo di servizi». 


Nel 2004 Banca Etica ha realizzato una raccolta di 320 milioni di 
euro (+28% sul 2003), ha erogato 209 milioni di finanziamenti 
(+37%) e ha registrato un utile di circa 110.000 euro contro i 14.450 
dello scorso anno. I dati del bilancio 2004 sono stati approvati dall 1 
assemblea nazionale dei soci riunita a Bologna, una delle prime cit¬ 
tà in cui Banca Etica ha aperto uno sportello e in cui vanta una buo¬ 
na base sociale e un'ampia clientela. Complessivamente, i soci so¬ 
no quasi 25.000 e il capitale sociale supera i 17 milioni di euro. 
L’istituto mantiene un forte impegno in settori storici come la coo¬ 
perazione sociale (47% degli impieghi) e internazionale (14%). 

Trasporto pubblico locale 

Martedì lo sciopero dei Cobas 
A rischio bus, tram e metrò 

Bus, tram e metro a rischio martedì prossimo per uno sciopero na¬ 
zionale indetto dai Cobas, che protestano contro il trattamento 
economico degli autoferrotramvieri in caso di malattia. La prote¬ 
sta, che è stata indetta la Coordinamento nazionale dei Sindacati 
di base - il cartello che riunisce Sult, Sincobas, Rdb-FItu-Cub e 
Slai-Cobas - rispetterà le cosiddette fasce di garanzia.e sarà arti¬ 
colata a livello territoriale. A Roma, il trasporto si fermerà tra le 8.30 
e le 17, e poi dalle 20 alla fine del servizio, A Milano lo scioperò dei 
mezzi dell’Atm sarà dalle 8.45 alle 15 e poi dalle 18 afine servizio. A 
Torino il servizio sarà garantito in 2 fasce orarie: per il trasporto ur¬ 
bano e suburbano della città i mezzi pubblici viaggeranno dalle 6 
alle 9 e dalle 12 alle 15, le autolinee extraurbane e le ferrovie Tori- 
no-Ceres e Canavesana circoleranno da inizio servizio alle 8 e dal¬ 
le 14.30 alle 17.30. 
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HEIU, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, vìa Siano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M, Greco 78, Tel. 0961,724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel, 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21 bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel, 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322,913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel, 0183.273371 -273373 
LECCE, vHTrinchese87.Tel.0832. 314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour13, Tel, 0321.33341 
PADOVA, via Mentana6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, lei 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522,368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel, 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 


Tariffe base:5,51 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


È mancato all’affetto dei suoi 
cari 


ELISEO GUERNELLI 

Ne danno il doloroso annun¬ 
cio la moglie Alfa, la figlia Flori- 
sa, il nipote Matteo e i parenti 
tutti. 

I funerali si terranno in forma 
civile lunedì 30 corrente par¬ 
tendo dall’Ospedale S. Orsola 
alle ore 16 per giungere a S. 
Giorgio di Piano (Porta Capua¬ 
na) alle 17, ove si formerà il 
corteo per il Cimitero locale. 
Non fiori ma offerte all’Hospi- 
ce M.T. Chiantore-Seragnoli 
di Bentivoglio. 

Bologna, 29 maggio 2005 

O. F. Mario Biagi 

Corticella 

Tel. 051/6325044 


A Maria Grazia Gregori. 

Un abbraccio forte, il tuo caro 
fratello 

ROBERTO 

se n’è andato airimprovviso, ti 
siamo vicini. 

Toni, Roberto, Gabriella, 
Rossella e Stefano. 


Democrati di Sinistra Saronno 
sono vicini alla compagna 

IVONNE TREBBI 

per la perdita della mamma. 

Nel terzo anniversario della 
scomparsa di 

BRUNA ZACCHINI 

la sorella Ernestina la ricorda 
con immutato affetto. 

Bologna, 30 maggio 2005 


Nel trentesimo anniversario 
della morte di 


EQUO MORSELLI 

la moglie Pace e le figlie Jolan¬ 
da e Adriana, assieme a Carlo 
e Umberto lo ricordano con 
amore. 

Fosso// (Mo) 

29 maggio 2005 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 ■ 13.00 
14.1-18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06 / 69548238 - 011/6665258 
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Il Teatro 
in Italia 

Giorgio Dario 
Albertazzi Fo 

in edicola il 4° dvd 
con l’Unità a € 12,00 in più 



Si conclude oggi a Firenze la camera 
di Pierluigi Collina. Dal prossimo anno 
il calcio italiano rischia di ritrovarsi con 
un fuoriclasse «pensionato» a 45 anni 
e due designatori che, invece di trovare 
sostituti all’altezza, continuano 
a sorridere e a girare le palline nell’uma 


Itima 



■ 9,15Eurosport 

Fia World Topuring Car 
Championship 

■ 11,15Eurosport 

Tennis, Roland Garros, 
(settima giornata) 

■ 13,30SkySport1 

Sky Calcio Show 

■ 14,00 Rail 

Formula 1, Gp d’Europa 

■ 15,00 Rai3 

88°Girod’Italia, ultima 
tappa: da Albese con 
Cassano a Milano 


■ 16,00SkySport1 

Volley, World League 

■ 18,00 Rai3 

Equitazione, piazza di 
Siena 

■ 18,00 Rail 

Novantesimo minuto 

■ 20,00 Rai2 

Domenica Sprint 

■ 20,15 SkySport2 

Basket, Roma-Bologna 

■ 21,30Eurosport 

Motorsports Weekend 
Magazine 


Lotta nella polvere, Savoldelli re del Giro 

A Sestriere Paolo respinge gli attacchi di Simoni e salva la rosa, tappa a Rujano. Oggi il finale 


■ di Marco Bucciantini inviato a Sestriere 


IL CICLISMO È RISORTO dalla polvere. Da 
una processione di tornanti, una successione 
di penitenze. Il Colle delle Finestre esalta que¬ 
sto grandissimo Giro e legittima il vincitore, 


Paolo Savoldelli, che 
sullo sterrato vede gli 
altri andar via, per poi 
imbrogliare la sconfit- 

ta con la solita discesa e le solite 
frasi: «Ho vinto perché sapevo di 
poter perdere». Questo ha detto ieri 
Bertoldo da elusone, con gli occhi 
vaghi nel vuoto, T espressione sere¬ 
na di chi aveva già vinto: «Dovevo 
ritrovarmi, non chiedevo altro a 
questa corsa». Al Sestriere trionfa 
José Ruj ano : da bambino vendeva i 
chicchi di caffè al suo paese, Santa 
Cruz de Mora, sulle Ande venezue¬ 
lane. «Volevo la bicicletta ma non 
avevo soldi, cominciai a lavorare, 
misi da parte mille e 900 bolivares. 
La bici costava 4 mila 900, quello 
che mancava me lo dette mio pa¬ 
dre. Questa vittoria è anche sua». 
Parla di Pantani (”era il massimo”), 
al quale ha sacrificato il look. E si 
allarga: «Dedico il podio a tutto il 
mio popolo, devastato dalle inon¬ 
dazioni di febbraio». Rujano è al di 
sotto del normale, come Nuvolari 
in quella canzone di Lucio Dalla: 
49 chili, un metro e 58. Appena 23 
anni, si arrampica con rapporti du¬ 
ri, in questo ricorda il suo idolo. 
Non deve avere fretta, anche se al¬ 
cuni indizi preoccupano: ha già un 
figlio di sei anni, è stato sposato e 
divorziato, ora ha una nuova com¬ 
pagna. «Non ho rimpianti. Dal- 
V ammiraglia mi hanno detto stare 
calmo sul colle delle Finestre e di 
attaccare qui al Sestriere». Se gli al¬ 
tri fossero saltati, il Giro avrebbe 
avuto il primo vincitore sudameri¬ 
cano. Perde Simoni, coraggioso e 
testardo ma senza il colpo d’ala. È 
rimasto aggrappato al suo sogno 
per tre settimane, si è nascosto la 
verità: andava bene, non benissi¬ 
mo. Non era il più forte in salita, ha 
pagato il suo obolo alle cronome¬ 
tro. Cerca alibi: «Cunego non anda¬ 


va, questo ha complicato i piani 
della Lampre. E la Selle Italia oggi 
era inesistente». Fosse arrivato al 
Sestriere con Rujano, vincendo la 
volata, il Giro sarebbe stato suo per 
sei secondi. Se ne farà una ragione. 
Che bel Giro. Eccoli, uno alla vol¬ 
ta, vincitori e vinti. Dopo venti 
giorni, e tremila chilometri. Sfila¬ 
no sul Colle delle Finestre, grippa¬ 
no la strada sterrata, schiacciano 
sassi. Passa Di Luca, feroce. Cerca 
un numero da leggenda, è animato 
dal lirismo. Simoni è in scia, con¬ 
centrato sulla cadenza, sembra che 
ascolti le gambe. Rujano è il terzo, 
impolverato e imbiancato dai gra¬ 
nelli sollevati dagli altri due. Passa 
Garate che guarda la strada con due 
occhi da condannato. Passa la ma¬ 
glia rosa: Savoldelli sembra perdu¬ 
to, due minuti, due e mezzo. Maci¬ 
na agile, dal casco scendono righe 
di sudore che scintillano sotto il so¬ 
le. Eccoli, uno alla volta: passa il 
centesimo, in mezzo agli applausi. 
Va a tutta, scuote la bicicletta digri¬ 
gnando i denti. Dove va? Si butta in 
discesa verso la Val Chisone come 
rincorresse un miraggio. Rischia, 
piega in curva, appoggia il tubolare 
sulTultimo centimetro di asfalto, 
per arrivare al Sestriere dieci secon¬ 
di prima del centunesimo. «I corri¬ 
dori sono pellegrini in cammino 
verso una città lontanissima che 
non raggiungeranno mai», scrisse 
Buzzati. Bertoldo la raggiunge: 
«Sono uno che ragiona, conosco i 
miei limiti, sapevo che nella disce¬ 
sa del Colle delle Finestre avrei do¬ 
vuto rincorrere, rinunciando a man¬ 
giare. Così ho piazzato tre massag¬ 
giatori sulla salita a passarmi bar¬ 
rette di zuccheri da mettere nel ser¬ 
batoio. Una ogni venti minuti». Ac¬ 
cettando di poter perdere, ha vinto. 
Gli altri hanno pagato tasse al co¬ 
raggio. Di Luca ha ceduto per 
crampi, Simoni ha sentito i musco¬ 
li rifiutare i comandi, Rujano è crol¬ 
lato dopo il trionfo, in crisi di fame. 
In cima al Colle delle Finestre i tre 



La maglia rosa Savoldelli e Belli in azione sullo sterrato del Colle delle Finestre Foto di Stefano Rellandini /Ansa 


" Gino Sala * 
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Una prova da incorniciare 


H o sempre voluto be¬ 
ne al ciclismo e 
sempre gli vorrò 
bene perché si trat¬ 
ta di una disciplina che contie¬ 
ne valori di grande spessore in 
cui splendono sacrifici di ogni 
genere. Pensate alla fatica so¬ 
stenuta dai concorrenti in que¬ 
sto diabolico Giro, pensate ai 
miseri stipendi di molti ragaz¬ 
zi, stipendi stagionali non supe¬ 
riori ai cinquanta milioni di li¬ 
re, che tolte le tasse diventano 
trenta. 

E il caso, tanto per fare un 
esempio, di Rujano che ha ma¬ 
gnificamente combattuto con¬ 
tro campioni miliardari. Ver¬ 
gognose, poi, le differenze tra 
capitani e gregari. Esiste un 
sindacato di categoria che pe¬ 
rò non ha voce in capitolo. 

Oggi la bicicletta rappresenta 
una povera cosa di fronte agli 
agi di una società piena di in¬ 
giustizie, ma rimane uno stru¬ 
mento caro alle folle che tro¬ 
viamo sulle strade del Giro e 
ovunque quando c ’è una com¬ 
petizione, piccola o grande che 
sia. 

Nonostante i tempi siano cam¬ 
biati con l ’infiltrazione di brut¬ 
ti personaggi, il ciclismo conti¬ 
nua a lanciare messaggi di ci¬ 
viltà. 


Non si litiga come nel calcio, 
non si paga per assistere agli 
arrivi, è sempre un felice incon¬ 
tro tra il pubblico e i pedalato¬ 
ri. 

Quando il vostro cronista è en¬ 
trato in carovana ha conosciu¬ 
to un mondo pieno di umanità, 
di atleti commoventi nella loro 
semplicità. Ecco perché mi bat¬ 
to quando sento odore di bru¬ 
ciato, quando i dirigenti perdo¬ 
no il buonsenso dando corda ai 
lestofanti. 

La premessa mi è venuta spon¬ 
tanea nel giorno in cui Paolo 
Savoldelli ha vinto l ’ottantotte- 
simo Giro d’Italia. L’ha vinto 
giocando in difesa, tribolando 
non poco sul Colle delle Fine¬ 
stre dove Simoni, ben sostenu¬ 
to da Di Luca, ha accarezzato 
il sogno della maglia rosa. Sol¬ 
tanto un sogno perché Paolo, 
oltre a recuperare in discesa 
ha trovato occasionali alleati 
che lo hanno scortato nella sa¬ 
lita conclusiva. 

Per poco, per meno di mezzo 
minuto, Savoldelli ha coronato 
la sua fatica, ha rivinto il Giro 
dopo un paio di anni di sosta 
forzata dovuti ad un Infinità di 
incidenti. Un Giro da incorni¬ 
ciare anche per la scoperta di 
un nuovo talento che si chiama 
Rujano. 


hanno 2 minuti e mezzo di vantag¬ 
gio su Savoldelli, che ha mangiato 
e scende cercando complici: «Non 
ho fatto la discesa a tutta, ho cerca¬ 
to di radunare Gonchar, Valjavec, 
Garate: mi potevano aiutare salen¬ 
do verso il Sestriere». E questo ac¬ 
cade, mentre davanti il venditore di 
chicchi di caffè mortificava Simo¬ 
ni. 

Oggi a Milano calerà il sipario con 
la quarta volata vincente di Pelac¬ 
chi, con Anna Chiara felice, con 
uno sport risorto dalla polvere, con 
facce sfinite in cui credere, fra ven¬ 
ditori di caffè che hanno fatto stra¬ 
da e gente che corre verso posti di 
fantasia, spingendo a tutta. 
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ESTRAZIONE 

DEL LOTTO Bsabato 25 maggio 

NAZIONALE 

56 

57 

88 

1 

23 

BARI 

15 

31 

85 

71 

23 

CAGLIARI 

12 

40 

42 

46 

87 

FIRENZE 

IO 

59 

44 

75 

34 

GENOVA 

15 

51 

75 

48 

18 

MILANO 

31 

85 

78 

76 

51 

NAPOLI 

31 

3 

4 

80 

15 

PALERMO 

61 

43 

54 

41 

67 

ROMA 

2 

64 

40 

28 

IO 

TORINO 

73 

44 

18 

42 

21 

VENEZIA 

37 

60 

86 

6 

73 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 


| JOLLY | 

2 3 IO 15 31 61 

37 

Montepremi € 

6.398.699.61 

Nessun 6 Jackpot € 

8.844.976.55 

Nessun 5+1 Jackpot € 

3.747.473.77 

Vincono con punti 5 € 

20.640.97 

Vincono con punti 4 € 

256.46 

Vincono con punti 3 € 

8,28 


FORMULAI Sulla griglia del Gp d’Europa rosse sempre in difficoltà: Barrichello è ottavo, Schumacher decimo 

Ferrari ancora in ritardo, la pole è di Nick Heidfeld 


s 



Schumacher Foto Ansa 


■ di Lodovico Basalù 


NURBURGRING Meglio di così 
per il pubblico di casa non poteva 
andare: tre macchine con motori 
tedeschi ai primi tre posti sulla gri¬ 
glia del Gp d'Europa, nel cuore 
della Germania, che parte ai mar¬ 
gini del vecchio tracciato, iscritto 
nell’enciclopedia delle corse. Ni¬ 
ck Heidfeld - anche lui tedesco - 
conquista la prima pole della car¬ 
riera con una BMW-Williams de¬ 
cisamente in rinascita. Raikkonen 
spunta “solo” il secondo tempo, 
ma a un niente da Heidfeld e da¬ 
vanti all'altra Williams di Webber. 
E con una monoposto presumibil¬ 
mente più carica di benzina. 

La sceneggiata delle prove per 


somma di tempi è come noto fini¬ 
ta, ma per la Ferrari la musica è 
sempre la stessa: settimo Barri¬ 
chello, complice un errore in fre¬ 
nata, con Schumi relegato al deci¬ 
mo posto. Le gomme nuove della 
Bridgestone non funzionano, sem¬ 
pre che si abbia T intenzione di sca¬ 
ricare ogni responsabilità sulle cal¬ 
zature giapponesi. In compenso 
Barrichello scarica il proprio astio 
sui media, con un evidente “Do 
not disturb” appeso al collo. Ru- 
binho accusa i giornalisti di aver 
travisato le sue dichiarazioni su 
Schumacher, conseguenti al sor¬ 
passo di Montecarlo. “Calimero” 
come il presidente del Consiglio 
Berlusconi, che prima esterna e 
poi nega? A chi legge, ogni possi¬ 


bile deduzione. Riportiamo quella 
di Briatore, che ha piazzato le sue 
Renault in sesta e nona posizione 
con Alonso e Fisichella. «Il came¬ 
riere si è tolto il farfallino», ha 
commentato il direttore sportivo 
della renault, parlando della secon¬ 
da guida della Ferrari. 

Al di là di futuri cambi di casacca 
del brasiliano, la FI ha voltato or¬ 
mai pagina. Non c'è più solo un te¬ 
am a farla da padrone ma almeno 
quattro: McLaren, Renault, Wil¬ 
liams e Toyota, con Trulli che ha 
fatto segnare il quarto crono. «An¬ 
diamo meglio che a Montecarlo - 
giura però Barrichello -. Se non al¬ 
tro sono davanti alla Renault di Fi¬ 
sichella». Magra consolazione per 
uno che a lungo ha “passeggiato” 


in pista, sia pur nel ruolo di vallet¬ 
to di Schumacher. Schumi non si 
sbilancia per il Gp: «Le mie con¬ 
gratulazioni ad Heidfeld. Ho avu¬ 
to molto sottosterzo ed è difficile 
fare previsioni. Cercherò di ottene¬ 
re più punti possibile». Lo fa inve¬ 
ce Raikkonen: «Siamo velocissi¬ 
mi, credo che il tris, dopo Barcel¬ 
lona e Montecarlo, sia alla portata 
della mia McLaren». E rincara la 
dose Heidfeld: «Ora per i tedeschi 
ci sono anche io». Si annuncia 
grande battaglia tra Mercedes e 
BMW, laddove, poco prima del 
secondo conflitto mondiale, un 
certo Tazio Nuvolari sconfisse, 
con la piccola Alfa Romeo, le po¬ 
tenti Auto Union. Una storia di¬ 
ventata leggenda. 
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Heysel, venti anni 
e una vergogna 
che non passa mai 

Stadio inadeguato, hooligans scatenati 
Le vittime furono 39, quasi tutte italiane 


ERA IL 29 MAGGIO DEL 1985 e, nell’atte¬ 
sa della finale della Coppa dei Campioni, si 
consumò quella che è passata alla storia co¬ 
me la tragedia dell’Heysel. Oggi quella stra- 


■ di Francesco Caremani 


ge compie venti an¬ 
ni, venti anni portati 
male per le mancan¬ 
ze e le dimenticanze 

di tanti protagonisti di allora, so¬ 
prattutto quelli sportivi, mentre a 
Bruxelles l’attuale borgomastro, su 
spinta dell’europarlamentare Taja- 
ni, inaugurerà una scultura in me¬ 
moria delle 39 vittime, 32 italiane, 
di fronte allo stadio, che oggi si 
chiama Re Baldovino. Una melo¬ 
dia, una poesia e un museo, per 
l’occasione sono stati invitati anche 
Otello e Andrea Lorentini, padre e 
primogenito di Roberto, medico di 
31 anni medaglia d’argento al valo¬ 
re civile per essere morto mentre 
tentava di salvare un connazionale. 
Tornando indietro di venti anni non 
è facile ricostruire quello che accad¬ 
de, non perché ci sia qualche lato 
ancora oscuro, ma perché la rabbia 
sale a ogni pezzo del mosaico che 
portò ineluttabilmente alla tragedia. 
Gli hooligan inglesi avevano già 


messo a ferro e a fuoco Bruxelles 
prima di raggiungere lo stadio, non 
si trattava di avvisaglie, che la poli¬ 
zia belga trascurò, bensì di una di¬ 
chiarazione di guerra, accesa dal¬ 
l’alcool della birra che scorreva a 
fiumi. Molti italiani, ignari della lo¬ 
gistica interna, possedevano il bi¬ 
glietto della famigerata Curva Z, e 
questo è probabilmente l’unico 
punto interrogativo che ancora oggi 
resta su ciò che accadde all’Heysel. 
Perché quei biglietti, di un settore 
che sarebbe dovuto rimanere neu¬ 
trale, furono venduti in Italia? Nes¬ 
suno, neppure la Procura della Re¬ 
pubblica di Roma ha mai pensato di 
aprire un’inchiesta su questa vicen¬ 
da. 

Gli ultrà inglesi 
ubriachi dalla mattina 
si scagliarono 
sui tifosi bianconeri 
Il muro crollò 


Si sa, il tifo scanzonato delle fami¬ 
glie tricolori non poteva presagire 
ciò che gli sarebbe capitato. Ci si 
avvia allo stadio in allegria, si fa an¬ 
che una fila lunghissima, perché 
per entrare nel settore Z c’è solo 
una piccola porta e ogni italiano è 
perquisito approfonditamente. 
Mentre accanto gli inglesi entrano 
in massa senza controlli, portando 
con sé casse di birra e ogni oggetto 
contundente possibile, dato che 
l’Heysel era un cantiere aperto e 
quella parte di stadio costruita su un 
terrapieno col cemento delle gradi¬ 
nate friabile che veniva via al primo 
calcio. Insomma, si era già creato il 
terreno per una tragedia. Molti ita¬ 
liani restano allibiti appena metto¬ 
no piede nella Curva Z, per la finale 
di Coppa dei Campioni Juven- 
tus-Liverpool si erano immaginati 
un altro teatro. Qualcuno pensa an¬ 
che di andare via, pochi lo fanno, 
molti restano, sono arrivati sino a 
Bruxelles per vedere la Juventus 
vincere la sua prima Coppa Cam¬ 
pioni, andarsene non ha senso... E 
mentre si gioca una gara di bambini 
per aspettare il piatto forte ecco che 
gli hooligan decidono di attaccare 
con un comportamento militare. 
Prima provocano e inveiscono, poi, 
di fronte alla calma e al timore degli 
italiani, quasi inferociti dall’odore 
di carne umana inerme, iniziano a 
tirare di tutto e ad abbattere la rete, 
da pollaio, che li separava. 

In tutto questo la polizia belga, me¬ 
no di 10 uomini, sta a guardare e poi 
scappa, lasciando il terreno alle bel¬ 



Una drammatica immagine della strage dell’Heysel: alcuni tifosi fuggono dalla zona del massacro 


ve che senza alcun motivo e alcuna 
provocazione uccideranno 39 per¬ 
sone e ne feriranno a centinaia. Ca¬ 
riche continue, come in un assalto 
medievale, che gettano nel panico 
le migliaia di tifosi juventini, i quali 
si accatastano sul muretto all’estre¬ 
ma destra. Sotto quel peso il crollo 
ne salva tanti, ma ne uccide 39, al¬ 
cuni colpiti a morte dagli inglesi, 
che poi ululano la loro vittoria sve¬ 
stendo i corpi e lanciando in aria il 
bottino di guerra, è tutto agli atti. 
Quando Juventus e Liverpool entra¬ 
no in campo i morti, 38, il trentano¬ 
vesimo spirerà di lì a pochi giorni, 
giacciono sotto le tende della Croce 
rossa, quando Platini segna il rigo¬ 
re, inesistente e decisivo, ed esulta 
senza vergogna, i parenti delle vitti¬ 
me sono stremati dalla disperazio¬ 
ne. 

Il resto sono le autopsie finte fatte 
dai medici belgi che trattano i nostri 
connazionali con «fredda» disinvol¬ 
tura, l’esultanza dei giocatori della 
Juventus, le ottuse bugie della diri¬ 
genza bianconera e l’Associazione 
tra le famiglie delle vittime di Bru¬ 


xelles lasciata al suo destino. Un de¬ 
stino che, per fortuna, s’è compiu¬ 
to, grazie a Otello Lorentini, presi¬ 
dente, e Daniel Vedovatto, avvoca¬ 
to, con una condanna in Cassazione 
di quasi tutti i responsabili, l’Uefa 
in prima linea (ma gli hooligans so¬ 
no tutti liberi). Dopo 20 anni, oltre 
al dolore, che è uguale a quello di 
quei giorni (basterebbe parlare con 
Antonio Conti, padre di Giuseppi¬ 
na, all’epoca diciassettenne per ren¬ 
dersene conto) resta l’amarezza per 
il pressappochismo con cui nel tem¬ 
po è stata trattata la tragedia del- 
l’Heysel e un silenzio assordante 
che grazie a pochi e volenterosi, og¬ 
gi lo è un po’meno. 

I due settori divisi 
da una rete da pollaio 
La partita fu giocata 
Vinse la Juventus 
e festeggiò sul campo 


LORENTINI ASS. VITTIME 

«Restituite la coppa» 

In un primo momento le responsabilità della strage erano 
concentrate sugli hooligan. 

«Sì, ma alla fine ne sono stati condannati una manciata. Al pro¬ 
cesso, inoltre, si sono defilati uno per volta, la sala è rimasta 
vuota e nessuno ha detto niente, nessuno li ha fermati». 

Le immagini sono servite a dimostrare che, premeditata o 
no, la violenza degli inglesi era tesa ad uccidere? 

«Certamente». 

Altrimenti si sarebbe portata avanti la tesi della fatalità... 

«Altrimenti i morti sarebbero stati molti di più. Alla fine hanno 
pagato il segretaio della Uefa Bangerter, così come in Belgio è 
toccato al capitano Mahieu e al presidente della Federcalcio 
Roosens. Salvando il borgomastro di Bruxelles, l’assessore al¬ 
lo sport, il ministro degli InterniNothomb e lo Stato belga... ». 
Alla fine della partita la Juventus fa il giro d’onore con la coppa, 
quando ha rivisto quelle immagini che cosa ha provato? 

«L’ho visto dopo e mi è venuto da vomitare. Nel filmato si ve¬ 
de benissimo chi sono». 

Otello Lorentini, restituire la coppa e scrivere negli 
almanacchi “non assegnata” era un gesto che valeva la pena 
farlo? 

«Per me sì, da subito». 

Avrebbe senso ancora oggi? 

«Sì, sarebbe un grande gesto». fr.ca. 


D dramma in tv, poi la Rai volò a Liverpool 

C’era un Pizzul angosciato al microfono. Ma a mostrare la realtà fu “Linea Diretta” 


M di Mario Passi 

QUELLA SERA la trasmis¬ 
sione “Linea Diretta” non an¬ 
dò in onda. Era la sera del- 
l’Heysel, la maledetta sera 
della finale di Coppa dei 
Campioni Juventus-Liver- 

pool. Noi della redazione di 
“Linea Diretta” avevamo antici¬ 
pato i tempi per assistere alla tele¬ 
cronaca dell’incontro dalla sede 
Rai di Milano. Subito dopo Bru¬ 
no Pizzul, andava in onda il no¬ 
stro programma. Sarebbe stato 
un fine giornata come gli altri, da 
quando Enzo Biagi aveva portato 
in Rai una versione italiana della 
mitica “Night Line” americana, 
condotta da Ted Koppel. Una tra¬ 
smissione quotidiana centrata 
sull’avvenimento del giorno, con 
servizi, analisi, commenti e inter¬ 
viste che in breve fece di “Linea 
Diretta” un appuntamento fra i 
più seguiti della seconda serata 
televisiva di Rai 1. 

Enzo Biagi e Franco Iseppi ave¬ 
vano messo insieme una nutrita 
redazione composta da molti gio¬ 
vani provenienti per lo più dalle 
sedi regionali Rai e integrata da 
un gruppetto di collaboratori in¬ 
gaggiati presso diversi quotidiani 
milanesi. Io ero fra questi ultimi. 
Andavamo in onda solitamente 
dopo le 23. Con la sua calma im¬ 
perturbabile, Enzo lanciava il ser¬ 
vizio o l’inchiesta principale, pro¬ 
poneva interviste, consultava 
specialisti ed esperti, infine pre¬ 
sentava (e fu il primo a farlo) i 
giornali del giorno dopo. 

Tutto era pronto anche quella se¬ 
ra del 29 maggio, giusto vent’an¬ 
ni fa. Biagi si era già sottoposto al 


trucco, per essere pronto a suben¬ 
trare. Saremmo andati in onda 
poco dopo il fischio finale. Ma 
sui teleschermi non comparivano 
giocatori e pallone. Sui telescher¬ 
mi un angosciato Bruno Pizzul 
raccontava lo spettacolo più or¬ 
rendo mai visto su un campo di 
calcio. Milioni di persone assiste¬ 
vano al massacro di decine di ti¬ 
fosi italiani travolti dalla violen¬ 
za bruta degli “hooligans” ingle¬ 
si, dall’inadeguatezza dello sta¬ 
dio e della polizia belga. Per qua¬ 
si due ore una folla di migliaia di 
persone accecata dal terrore cer¬ 
cava scampo, inutilmente. Si vi¬ 
de al termine di quell’incubo sen¬ 
za fine la pista e il campo da gio¬ 
co sgombrati dai cadaveri e dai 
feriti, e si vide cominciare una 
partita ormai priva di senso e di 
ogni dignità sportiva. 

Il primo a rompere quel clima in¬ 
sopportabile fù lui, Enzo Biagi: 
«Óra tocca a noi. Dobbiamo pen¬ 
sare a cosa facciamo domani». Il 
salone attiguo allo studio del di¬ 
rettore della sede Rai di Milano si 
riempì rapidamente per un’im¬ 
prevista riunione notturna della 
redazione. Enzo fu molto breve: 
«Domani sera dobbiamo spiega¬ 
re al pubblico italiano cos’è acca¬ 
duto, e perché, e le conseguenze 
di tutto questo. Dobbiamo rag¬ 
giungere Bruxelles, per mostrare 
cosa resta di quello stadio dove 
sono morti tanti nostri concittadi- 

Un aereo decollò 
con alcune troupe 
Si riuscì a riprendere 
la tracotanza ultrà 
aH’arrivo in Inghilterra 


ni, e perché i responsabili non 
hanno saputo tutelarli. E a Liver¬ 
pool bisogna scovare i tifosi in¬ 
glesi, gli autori delle violenze, 
sentire la gente di quella città. E 
andare a Torino, entrare nelle ca¬ 
se dove si piange una vittima». 
Nella sua voce coglievamo tutta 
la passione del giornalista di raz¬ 
za, quello che non si chiede quan¬ 
to sia difficile, bensì ha deciso 
che ad ogni costo si deve scavare 
fino in fondo dentro una notizia. 
A mezzanotte era già prenotato 
un aerotaxi, all’una già partiva da 
Linate per portare una troupe di 
giornalisti e operatori a Bruxel¬ 
les, e ripartire subito per Liverpo¬ 
ol con una seconda squadra. Altri 
partivano in macchina per Tori¬ 
no. Avrebbero seguito i carabi¬ 
nieri incaricati di portare nelle 


abitazioni delle vittime la notizia 
ufficiale del familiare scompar¬ 
so. 

L’aerotaxi, dopo la tappa di Bru¬ 
xelles, riuscì a toccare terra a Li¬ 
verpool pochi minuti prima di un 
volo charter che riportava a casa i 
tifosi inglesi. Ai giornalisti italia¬ 
ni che li attendevano, luci e tele¬ 
camere accese, si mostrarono tra¬ 
cotanti, quasi orgogliosi di quan¬ 
to avevano fatto, arrabbiati più 
che altro per la sconfìtta della lo¬ 
ro squadra. Alla sera Biagi li fece 
semplicemente vedere e parlare, 
senza commento. E sui telescher¬ 
mi apparve poi, ripreso nella luce 
livida dell’alba, il decrepito sta¬ 
dio di Bruxelles, devastato come 
un campo di battaglia, mentre i 
responsabili belgi dell’ordine 
pubblico balbettavano scuse pe¬ 


nose. Le immagini più dure furo¬ 
no quelle di Torino. I nostri ra¬ 
gazzi avevano portato le teleca¬ 
mere nelle abitazioni visitate po¬ 
co prima dai carabinieri. Mamme 
in vestaglia, uomini e ragazzi in 
pigiama e canottiera, storditi, ine¬ 
betiti, piangenti, quasi incapaci 
di spiccicar parola. Ed Enzo che 
sottovoce parlava per loro, per di¬ 
re quanto amare, assurde, ingiu¬ 
ste fossero quelle morti. 

Fu una straordinaria pagina di 
giornalismo, quella serata televi¬ 
siva, quella “Linea Diretta” di 
ventanni fa. Una pagina che riten¬ 
go giusto ricordare, poiché si è 
voluto far tacere la voce di Enzo 
Biagi, «un cronista», come ha 
sempre amato definirsi. Un 
“semplice cronista” della vita e 
dei sentimenti di tutti. 


SERIE B Vincono anche Genoa e Perugia 

L’Empoli vicino alla A 


■ Festa rimandata ad Empoli, e 
per la promozione bisogna aspetta¬ 
re ancora una giornata. Gli uomini 
di Mario Somma, infatti, hanno vin¬ 
to a Treviso per 1-0. Decisivo un 
gol di Tavano nel primo tempo. Il 
punto conquistato dal Torino, inca¬ 
pace di battere in trasferta una Ter¬ 
nana priva di alcuna motivazione 
(Toro in vantaggio con Salvatore 
Bmno, pareggio rossoverde di Ma¬ 
rio Frick), lascia così i granata cin¬ 
que punti di distanza dall’Empoli 
cui sabato basterà un punto per fe¬ 
steggiare la promozione matemate- 
matica. Ne approfitta il Pemgia, al¬ 
la quinta vittoria consecutiva, che 
con un gol di Floro Flores si impo¬ 
ne al Del Duca in un importante 
scontro diretto in vista dei play off. 


E i tre punti valgono agli umbri alle¬ 
nati da mister Colantuono il terzo 
posto in classifica, con i granata. 
Ad un passo dalla serie A matemati¬ 
ca anche il Genoa che in casa supe¬ 
ra per 3-1 il retrocesso Catanzaro. 
Di Stellone (una doppietta, Milito e 
Corona le reti. Vittoria importante 
anche per il Modena che a Catania 
passa grazie ad un tiro di Troiano 
che regala agli emiliani il sesto po¬ 
sto ai danni dell’Ascoli. Pareggi 
1-1 fra Verona e Salernitana (nel 
deserto del Bentegodi squalifica¬ 
to), Triestina-Vicenza, Bari-Pesca- 
ra e Albinoleffe-Cesena. In zona re¬ 
trocessione, invece, passo in avanti 
dell’Arezzo che in casa ha superato 
per 1-0 (gol di Abbmscato) il Vene¬ 
zia e del Crotone ( 1 -0 al Piacenza). 


RISULTATI 40 a GIORNATA SERIE B 

Albinoleffe - Cesena 

1-1 

Arezzo - Venezia 

1-0 

Ascoli - Perugia 

0-1 

Bari - Pescara 

1-1 

Catania - Modena 

0-1 

Crotone - Piacenza 

1-0 

Genoa - Catanzaro 

3-1 

Ternana - Torino 

1-1 

Treviso - Empoli 

0-1 

Verona - Salernitana 

1-1 

Triestina - Vicenza 

1-1 


1 CLASSIFICA ! 


Empoli 

73 

Catania 

51 

Genoa 

72 

Bari 

51 

Torino 

68 

Vicenza 

48 

Perugia 

68 

Salernitana 

48 

Treviso 

63 

Cesena 

47 

Modena 

60 

Arezzo 

47 

Ascoli 

59 

Pescara 

46 

Verona 

57 

Triestina 

45 

Piacenza 

55 

Crotone 

44 

Albinoleffe 

55 

Venezia 

34 

Ternana 

54 

Catanzaro 

25 




Serie A 

Alle 15, decisive sfide salvezza 

a Firenze, Lecce, Siena e Roma 

Si conclude oggi pomeriggio il campionato italiano di Serie A. Da 
decidere ancora i nomi di due squadre che retrocederanno e del¬ 
la quarta partecipante ai preliminari di Champions League. Que¬ 
sto il programma completo delle gare che avranno inzio alle ore 
15. Bologna-Sampdoria, arbitro Paparesta (Sky Calcio 8); Fio¬ 
rentina Brescia, Collina (Sky Sport 1 ); Inter-Reggina, Ayroldi (Sky 
Calcio 2); Juventus-Caglagliari, Banti (Sky Calcio 1); Lecce-Par- 
ma, De Santis (Sky Calcio 6); Messina-Livorno, Romeo (Sky Cal¬ 
cio 9); Palermo-Lazio, Messina (Sky Calcio 4); Roma-Chievo, 
Morganti (Sky Calcio 5); Siena-Atalanta, Farina (Sky Calcio 10). 

Juventus 

Capello risponde a Del Piero: 

«Con me gioca solo chi se lo merita» 

Le parole del capitano bianconero, Alessandro Del Piero, che ve¬ 
nerdì aveva reclamato spazio in vista della prossima stagione, 
hanno scosso l’ambiente juventino e la decisa replica di Capello 
non si è fatta attendere. «Qualche mese fa avevo detto che Ales¬ 
sandro mi avrebbe ringraziato - ha detto ieri Capello -1 risultati mi 
hanno dato ragione, i ringraziamenti per lo scudetto sono stata la 
cosa più bella che ho ricevuto, averne uno in più o uno in meno 
non è importante. Perché la società dovrebbe dare più garanzie a 
un giocatore piuttosto che a un altro? In questo modo che fine 
farebbe il gruppo? L’ho sempre detto e lo ripeto, gioca chi meri¬ 
ta». 

Roland Garros 

La Schiavone vola agli ottavi 

Filippo Volandri costretto al ritiro 

Francesca Schiavone, testa di serie numero 22, si è qualificata 
per gli ottavi di finale del Roland Garros, seconda prova del Gran¬ 
de Slam, grazie al successo 7-6 (7-3) 7-5 sulla tedesca Anna Le- 
naGroenefeld. Nel tabellone maschile, Filippo Volandri, opposto 
all’argentinoAcasuso, è stato costretto al ritiro dopo appena 3 
giochi del primo set a causa di una vescica alla mano. Questi gli 
altri risultati: Marat Safin -Juan Carlos Ferrerò 7-6 (7-5), 7-5,1 -6, 
7-6 (7-2) Nikolay Davydenko -Tommy Haas 7-5,6-0,6-OTommy 
Robredo-David Sanchez 6-4,6-3,6-1 Mariano Puerta -Stanislas 
Wawrinka 1 -6,6-3,6-1,6-4. 

Basket 

Milano batte Treviso e pareggia la serie 

Stasera Roma sfida Bologna 

Nella gara due delle semifinali dei playoff del campionato italiano 
di basket, l’Armani Jeans Milano ha battuto la Benetton Treviso 
58-49 pareggiando la serie. Stasera in programma la seconda 
sfida tra Roma e Bologna al Palaeur 



















































Il Teatro 
in Italia 


Giorgio 

Dario 

Albertazzi 

Fo 


in edicola il 4° dvd 
con l’Unità a € 12,00 in più 


18 _ 

domenica 29 maggio 2005 


=JJJ= 

IN SCENA 


Il Teatro 
in Italia 

Giorgio Dario 
Albertazzi Fo 

in edicola il 4° dvd 
con l’Unità a € 12,00 in più 



MTV CONTRO ININEINCH NAILS: 

CRITICATE BUSH? NON USATE LA SUA FOTO 

Non osate mostrare invano l’immagine di George W. Bush o ve ne 
pentirete. Nemmeno se siete una delle rock band più amate dal 
pubblico giovanile come i Nine InchNails e siete stati invitati alla 
cerimonia del 9 giugno per gli Mtv Movie Awards. Perché la rete 
televisiva americana non vuole politica o non vuole chi critica 
l’attuale presidente e vi inviterà a soprassedere. Ma se siete i Nine Inch 
Nails alzerete i tacchi e direte tanti saluti. 

Il fattaccio è che il network televisivo ha 
criticato l’intento del gruppo di esibirsi 
con una gigantografia del presidente 
George W. Bush suonando The Hand that 


ensure 



Feeds («La mano che nutre»), brano dall’ultimo album che viene 
descritto come un avvertimento a non accettare ciecamente l'autorità, 
compresa quella «di un presidente che ha condotto la nazione in 
guerra». Trent Reznor, il leader, ha sostenuto che non c'era niente di 
offensivo nella messa in scena proposta a Mtv, che prevedeva la 
presenza di una normale foto in formato gigante di Bush. «A quanto 
pare - ha affermato il cantante - l'immagine del nostro presidente è 
offensiva per Mtv come lo è per me». In un comunicato, la tv 
(controllata da Viacom, a cui fa capo anche il network nazionale Cbs), 
ha spiegato di essersi sentita «a disagio» di fronte a quella che riteneva 
«una dichiarazione politica» e di aver espresso le proprie riserve ai 
Nine InchNails, che hanno preferito deciso di rinunciare. Con 
coerenza. Nel sito ufficiale, tra le «news», la tv americana riporta la 
notizia, aggiungendo che il gruppo sarà sostituito dai Foo Fighters. 


SOLIDARIETÀ II sole, la piog¬ 
gia, la sera, «Italia-Africa», una 
giornata riuscita perfettamente 
dove le culture si mescolano 
per rammentarci che là si muo¬ 
re e non possiamo stare a guar¬ 
dare. E Veltroni cita Clementi¬ 
na Cantoni 

■ di Renato Nicolini 



orse l'orario d'inizio del corteo da piazza Barberini, 
le 15, non aveva considerato che a quell'ora Roma 
avrebbe indossato la veste più calda dall'inizio 
dell'anno. Il tempo, simbolo della mutevolezza, si 
è messo di mezzo tra Roma e l'Africa, concedendo 
un po’ di respiro solo alle 18. Poi, nel giro di un' 
ora, le nubi si sono ingrossate, ed ha cominciato a 



Carmen Consoli e Angelique Kidjo in duetto ieri sul palcoscenico a piazza del Popolo a Roma Foto di Alessia Pierdomenico/Reuters 




d Africa e di suoni 


piovere. Andrea Riccardi, della Comunità di Sant' 
Egidio, l'ha interpretato come un segno di buon au¬ 
gurio. Le intenzioni del grande concerto di piazza 
del Popolo, resa africana per un giorno dai tanti 
stand della solidarietà addossati all'emiciclo oppo¬ 
sto al palco, sono rimaste trasparenti. Ci sono città 
che, per la loro storia, non possono che essere città 
capitali, come Roma. Il loro modo di esserlo non si 
esaurisce nell'essere sede del Governo. La politica, 
se colleghiamo la parola all'etimo polis, città, da 
cui deriva, non si esaurisce nella gestione del pote¬ 
re. C'è il ruolo attivo della popolazione e la sua cul¬ 
tura. E, qualità sempre più importante nel mondo 
globale, di cui nessuna parte è ormai troppo lonta¬ 
na, c'è la capacità di sintonia con quello è veramen¬ 
te importante. Se anche la storia fosse finita, il suo 
posto è comunque stato preso dalle drammatiche 
differenze della geografia. Il mondo del 2005 non 
è rassicurante, da qualsiasi parte lo si guardi. Que¬ 
gli anni 2000, che avrebbero dovuto offrire le me¬ 
raviglie della tecnica, dell'abbondanza e della pa¬ 
ce, sono caratterizzati dall'incertezza e dalla vio¬ 
lenza. Lo scenario più drammatico è quello dell' 
Africa, un continente che del mondo dovrebbe es¬ 
sere la giovinezza ed è invece minacciato da Aids, 
povertà, debiti, corruzione. Lo hanno ben capito 
sia Francesco De Gregori, cantautore, («vai in 
Africa, Celestino») sia Walter Veltroni, sindaco di 



Il pubblico durante il concerto Foto Omniroma 


Erano in lOOmila 
alla giornata di ieri 
Carmen e Angelique 
hanno duettato 
e lì c’era lo spirito 
di un incontro vero 

Roma, che ha fortemente voluto la manifestazio¬ 
ne, Italia Africa , giunta alla sua seconda edizione, 
dove l'Africa entra nell'immaginazione e nel cuore 
dei romani attraverso la solidarietà, meravigliosa 
ed invincibile, della musica e dell'arte. È una logi¬ 
ca diversa, quella della creatività e del disinteresse, 
che si contrappone a quel primato dell'economico 
e degli interessi particolari ed egoistici, che genera 
fame, miseria, guerra e malattie. Quando iniziano 
a cantare i Tamales de Chipil piazza del Popolo è 
ancora in pieno sole. «Lasciateci vivere la vita/ co¬ 
me se fosse un sogno», è il messaggio, reso perfet¬ 
tamente comprensibile dalla loro musica, quella di 
un gruppo nato in un centro sociale di Empoli, ma 
con l'orecchio alle sonorità latinoamericane: la no¬ 
stra identità è libera e mobile, come il sogno. Ho il 


M di SilviaGalieti /Roma 

U n grande pallone verde è volato ieri pome¬ 
riggio nel cuore di Roma. Lo hanno lan¬ 
ciato i bambini in testa al corteo di chiusu¬ 
ra di Italia-Africa. Un applauso con le loro picco¬ 
le mani, qualche tirata di capelli al compagno vi¬ 
cino e poi tutti pronti. Si parte. «Italia-Africa. Un 
solo pianeta», recita lo striscione dietro al quale si 
sono radunate centomila persone, secondo gli or¬ 
ganizzatori, partendo da piazza Barberini e giun¬ 
gendo fino a piazza del Popolo. Poco più giù, il 
popolo della solidarietà avanza cantando e ballan¬ 
do seguendo il ritmo dei bonghi suonati dalle 
molte comunità africane accorse da tutta Italia. 
Una famiglia originaria del Burkina Faso che vi¬ 
ve a Bergamo: «Siamo arrivati questa mattina al¬ 
le 8,30 dopo aver viaggiato in pullman per nove 
ore, io e mia moglie ci tenevamo a portare qui i 


tempo di scorgere nella piazza le magliette che di¬ 
cono «No ai bambini soldati nel Nord Uganda», 
nonché un gruppetto di ragazzi che gioca tirandosi 
una piccola palla. Qualcuno dà calci alle bottigliet¬ 
te di plastica d'acqua distribuite dalla Protezione 
Civile, ormai vuote. L'ombra di Bob Marley viene 
evocata indirettamente dalle parole di un rappre¬ 
sentante del governo etiope, che può finalmente 
ringraziare perché l'obelisco di Axum è stato resti¬ 
tuito. Ho la fuggevole visione di quei non pochi ra- 
sta che avevano seguito l'invito di Bob Marley a 
tornare in Africa, per trovarsi poi nella poco alle¬ 
gra Etiopia di Menghistu. Bob Marley è evocato in 
ben altro modo, cioè con la musica, dal duetto Car¬ 
men Consoli-Angelique Kidjo. Le due voci sono 
complementari, più sonora quella di Angelique, 
che è come assumesse il ruolo di base: mentre a 
Carmen spetta la parte dell'accento melodico. Le 
due sono unite dalla curiosità per l'altro da sé (ciò 
che del resto mi sembra costituire il tratto caratte¬ 
rizzante e comune della world music secondo Bob 
Geldolf). La conseguenza più immediata è l'ibrida¬ 
zione, la capacità di parlare e farsi capire, senza ri¬ 
nunciare alla qualità per l'effetto commerciale, ma 
moltiplicando invece i registri. Il duetto Conso- 
li-Kidjo mi sembra riassuma il senso musicale del 
concerto: un'Africa non solo di ritmi e percussioni, 
ma un'Africa impastata anche di suoni e di dolcez- 


nostri due figli. Viviamo in Italia ma non dobbia¬ 
mo dimenticare i nostri fratelli nella disperazio¬ 
ne», dice Mouahamed abbracciando la moglie in 
attesa del terzo figlio. I rappresentanti di associa¬ 
zioni nigeriane, marocchine, tunisine ed etiopi 
sfilano indossando i colorati abiti tradizionali e 
intonando i canti dei loro Paesi. Si incontrano an¬ 
che pensionati del nord, la comunità di Sant’Egi- 
dio, il popolo della pace che salta al grido: «Chi 
non salta per la guerra è...», gli studenti delle 
scuole di Roma. I Tg ne daranno notizia, Radio 1 e 
Sky anche con dirette. 

Messaggi sono arrivati dal presidente Ciampi, in 
stile «bipartisan» anche da Casini, Fini, Follini. 
Poi da Rutelli, Bertinotti, e da Prodi con una lette¬ 
ra a Veltroni: «Sono con voi a condividere l'impe¬ 
gno contro l'ingiustizia, contro la povertà e l'enor¬ 
me diseguaglianza nella quale vive e cresce la 
gente di quel continente. È immensamente triste 


ze mediterranee; un'Africa che non è solo nel conti¬ 
nente africano, ma che è nelfimmaginazione e nei 
sogni di tutti, che non si può rinchiudere in nessun 
angusto recinto che la divida dal resto del mondo. 
L'aria e più fresca, la piazza si sta riempiendo, e fi¬ 
nalmente canta in coro con le artiste il ritornello. La 
folla non è comunque compatta, c'è quello spazio 
che dovrebbe esserci in ogni concerto divertente, e 
due bambine, un'africana e un'italiana, ballano sot¬ 
to gli occhi divertiti dei genitori. Che l'Africa sia 
cosa mentale è ribadito da Capone e Bungtbangt, 
un gruppo napoletano all'insegna del riciclo dei ma¬ 
teriali di scarto. Il concerto decolla, la piazza si 
muove e balla. Per rendere evidente la loro ispira¬ 
zione, i musicisti sono coperti dai sacchi neri, tipo 
condominiale, della Nettezza Urbana. Per analo¬ 
gia, penso alla proiezione del Napoleon di Abel 
Gance, ed a Jack Lang, Madame Mitterrand ed al 
sindaco Petroselli a cui era stato offerto un'analogo 
riparo dalla pioggia. Ed in effetti, piove, prima a 
grosse gocce rade, poi sempre più fitte. Sul palco 
salgono Andrea Riccardi e Veltroni, che ricorda 
giustamente Clementina Cantoni. La solidarietà 
non è divisibile. Sono sicuro che il concerto conti¬ 
nuerà, vorrei restare almeno per Raiz, che ha saputo 
rendere mediterraneo persino Bertolt Brecht: ma so 
che sarà difficile trovare un taxi, e la parola tempo 
non indica soltanto la condizione atmosferica. 


dovere constatare che ancora oggi la comunità in¬ 
temazionale, le grandi organizzazioni come i sin¬ 
goli governi dei paesi più ricchi del mondo non 
abbiano davvero fatto dell'impegno a favore dell' 
Africa una priorità. La vostra denuncia è non solo 
da accogliere ma da promuovere perché tutti fac¬ 
ciano pressione sui propri governi». Che l’Italia 
faccia pochissimo ne è convinto Epifani. «Mi pa¬ 
re che destiniamo lo 0,15 per cento cioè pratica- 
mente zero», ha detto il segretario Cgil riferendo¬ 
si allo 0,15 per cento del Pii destinato in aiuti allo 
sviluppo, e ha continuato: «L'Africa riassume tut¬ 
ti i problemi del mondo le epidemie, l'assenza di 
risposte alle persone malate, l'assenza di sviluppo 
e di investimenti, di formazione e lavoro, la po¬ 
vertà». Alla fine del corteo (dove si sono visti, tra 
i tanti, Fassino, il segretario della Cisl Pezzotta) 
uno striscione nero, ricoperto di palloncini neri di¬ 
ceva: «Il futuro dell'Africa è nero». 


IL PALCO Da Gazzè a Rei 

Un colorato 
fiume 
di note 

I l backstage del concerto affollato fin dal¬ 
l’inizio di giornalisti, artisti e discografici 
regala un colpo d’occhio multicolore che 
sintetizza bene il significato interculturale del 
concerto. Sembra un piccolo suk con africani 
di tutti i Paesi (fra cui anche alcuni ambascia- 
tori), molti vestiti con abiti tradizionali. Lun¬ 
ghe barbe etiopi, lcaftani, fez, treccine rasta, tu¬ 
niche multicolori così come multicolore si pre¬ 
senta la gente che riempie la piazza. Ma un nu¬ 
volone plumbeo presto si trasforma in un ac¬ 
quazzone e i colori diventano quelli degli om¬ 
brelli che sbocciano improvvisi nella piazza. Il 
temporale vero, però, e tutti sono qui per que¬ 
sto, sarebbe quello capace di lavar via dal¬ 
l’Africa miseria e dipendenza economica. «La 
musica - dice Max Gazzè - è un grande cataliz¬ 
zatore. Se senti suonare un musicista africano 
e provi un’emozione, sei più vicino alla sua 
anima e non resti più indifferente». Anche Ma¬ 
rina Rei la pensa nello stesso modo: «Possia¬ 
mo sensibilizzare molta gente con la musica, è 
un buon pretesto. È necessario creare una pres¬ 
sione sufficiente a far muovere coloro che han¬ 
no le chiavi per risolvere certi problemi». 

La musica intanto scorre. È partita puntuale 
con l’energia popolare dei Tamales de Chipil, 
e poi le ritmiche telluriche dei Suno Africa, 
formazione di artisti immigrati nata a Roma al¬ 
cuni anni fa. La coppia Angelique Kidjo-Car- 
men Consoli lascia un segno forte e poetico 
con un pugno di canzoni fra cui Redemption 
Song di Bob Marley che già cantarono insieme 
al «Bob Marley Tribute» di Addis Abeba alcu¬ 
ni mesi orsono: un momento emozionante che 
non rimarrà l’unico del concerto. La sera cala 
su Roma e la pioggia è cessata. Resta la musica 
a risuonare ben oltre la piazza, forse fino al suo 
vero punto di arrivo, quell’Africa che da trop¬ 
po tempo aspetta una chance di futuro. 

Federico Fiume 


IL CORTEO Tanti africani e Ong. Epifani: «L’Italia non dà nulla». Messaggi da Ciampi e Prodi 

Un grande no alla povertà del continente nero 












































IN SCENA 


l’Unità 19 


domenica 29 maggio 2005 


CINEMA II terzo epi¬ 
sodio della saga ma¬ 
cina incassi record e i 
terrestri s’attrezzano: 
a Bologna hanno già 
fatto un monumento 
a Yoda. Per scherzo 
ma non troppo 

M di Andrea Bonzi /Bologna 



adre Pio con una spada laser in 
mano. Accanto Yoda, il piccolo 
(ma potentissimo) maestro Jedi, 
esperto nella via della Forza. At¬ 
torno a loro, un folto gruppo di 
mamme, bambini, ragazzi e cu¬ 
riosi, attirati dall’insolita scena. 
Non siamo in un pianeta lontano, 
ma sulla terra, a Bologna. Qui si 
sono ritrovati gli adepti del Culto 
della Forza ( www.cultodellafor- 
za.it), organizzazione creata in 
occasione dell’uscita dell’ultimo 
episodio della saga di «Star 
Wars», La vendetta dei Sith. Che 
nel frattempo, secondo gli studi 
della Fox, già macina record di 
spettatori: nei primi giorni di pro¬ 
grammazione ha fatto 158 milio¬ 
ni di dollari negli Usa, 144,7 nel¬ 
l’altro centinaio di Paesi in cui è 
distribuito, superando per incas¬ 
si, per ora, ogni precedente episo¬ 
dio e film comparso sulla faccia 
della terra. 

A Bologna il blitz della setta, dai 
toni decisamente goliardici, è an¬ 
dato in scena ieri pomeriggio: 
un’ottantina di persone ha sfilato 


«Guerre stellari» il culto sia con voi 


STONE ARRESTATO 


Il regista Oliver Storie è 

stato arrestato venerdì a Los 
Angeles sul Sunset Boule¬ 
vard per possesso di droga. Il 
regista è stato fermato dalla 
polizia, mentre era al volante 
della sua Mercedes, e trovato 
con un tasso d'alcol nel san¬ 
gue superiore a quello con¬ 
sentito. Durante la perquisi¬ 
zione della vettura gli agenti 
hanno trovato un quantitativo 
di droga. Di conseguenza: il 
regista è stato portato alla 
stazione di polizia, ha trascor¬ 
so la notte in cella ed è stato 
scarcerato ieri mattina dopo 
avere depositato una cauzio¬ 
ne di 15 miladollari. 

Nel 1999, in un incidente ana¬ 
logo a quello di ieri, Stone 
aveva ammesso di possede¬ 
re droga dopo essere stato 
fermato dalla polizia per gui¬ 
da in stato di ebbrezza. In 
quella occasione il regista se 
l'era cavata con l'obbligo di 
frequentare un programma di 
disintossicazione. Il suo ulti¬ 
mo film, «Alexander», è stato 
un fiasco. 



da piazza San Francesco ai giar¬ 
dinetti di porta Saragozza, nel 
centro del capoluogo emilia¬ 
no-romagnolo, per poi inaugura- 

A Bologna 
gli «adepti» del 
Culto della forza 
hanno reso 
omaggio a Yoda 
(e Padre Pio) 


re una statua in plastica di Yoda 
accanto a quella di Padre Pio, col¬ 
locata nel dicembre del 2003 con 
l’assenso della giunta di centro- 
destra guidata da Guazzaloca. Il 
perché di questo accostamento? 
«Ci chiamiamo Diocesi del Pio 
Kenobi per la somiglianza tra il 
santo di Pietralcina e Obi Wan 
Kenobi», lo jedi interpretato da 
Alee Guinness nella prima trilo¬ 
gia stellare. A parlare è il giovane 
Teho Chubba, che usa il sopran¬ 
nome di battaglia e sorseggia il 
suo terzo «Cocktail della Forza». 
La cerimonia ruota attorno alla 


statua di Yoda, incarnazione di 
quanto più saggio abiti nella ga¬ 
lassia. L’alieno, dicono gli adepti 
della Forza, ha già annunciato i 

Il personaggio? 
È un buono 
delle galassie, 
e voterà sì 
al referendum 
di giugno 


suoi «sì» ai quesiti dei referen¬ 
dum alla procreazione assistita: 
«Sì voterò io» dice su un volanti¬ 
no, posponendo il soggetto come 
suo solito. Ma a un tratto alcuni 
uomini vestiti di nero, in stile 
«burqua», con un vessillo del 
malvagio imperatore Palpati- 
ne-Ratzinger (la somiglianza tra 
il papa e il cattivo di Star Wars gi¬ 
rava via internet pochi giorni do¬ 
po la sua elezione) trascina via la 
statua. «Ora ci sarà bisogno di un 
seguito per riprendercela», mor¬ 
mora Teho e promette una secon¬ 
da iniziativa. 


TENDENZE 


Laici e relativisti? 

Ci pensa il cinema 

Alberto Crespi 

P artiamo dalle notizie. Le notizie principali sono due. La prima 
è che Padre Pio, in alcune foto, somiglia davvero - e in modo 
impressionante! - a Obi-Wan Kenobi, almeno nella versione 
«anziana» a suo tempo interpretata da Sir Alee Guinness. La seconda 
è che al referendum sulla procreazione assistita Yoda vota sì: lo 
garantiscono i membri della Diocesi Pio Kenobi che ieri hanno 
inaugurato a Bologna il monumento al piccolo maestro Jedi. Per 
sincerarsene, basta entrare nel loro sito, www.cultodellaforza.it, dove 
si legge: «In controtendenza con le posizioni astensionistiche della 
Chiesa, la Diocesi Pio Kenobi appoggia il movimento per 
l’abrogazione parziale della legge 40». 

Bologna ci ha abituati alle provocazioni culturali: è stata il centro del 
punk italiano, la capitale del ’77, la città di Radio Alice e dei Wu 
Ming. Abbiamo il forte sospetto che la «Diocesi italiana del culto 
della forza» voglia inserirsi in questa gloriosa tradizione. Si tratta 
sicuramente di agguerriti fans della saga di Guerre stellari , come 
testimonia la dotta esposizione della natura della Forza contenuta nel 
sito suddetto: è filologicamente correttissima, George Lucas potrebbe 
sottoscriverla. Ma devono essere anche dei gran burloni, e magari si 
stanno facendo grasse risate leggendo la dichiarazione di un 
esponente di «Cultura cattolica», Don Gabriele Mangiarotti, che 
avrebbe commentato: «È una proposta interessante, ma ci riserviamo 
di valutarne meglio gli aspetti confessionali». Chissà come la penserà 
dopo la trovata, resa pubblica giusto ieri, di sottolineare non solo la 
somiglianza tra Padre Pio e Obi-Wan, ma anche quella tra Darth 
Sidious/Palpatine (l’imperatore cattivo dei Sith) e papa Ratzinger... 
Sarà comunque curioso vedere se, nel corso del tempo, prevarranno 
gli aspetti dadaisti o quelli mistici: il culto della forza non è infatti una 
novità, e nel censimento britannico del 2003 ben 390.000 sudditi di 
Sua Maestà se ne dichiararono seguaci. Se possiamo sommessamente 
dire la nostra, basta che il culto rimanga laico, perché la saga di 
Guerre stellari ha una cosa in comune con le altre grandi saghe 
cinematografiche di inizio millennio, Harry Potter e II signore degli 
anelli : l’assoluta mancanza di dei e di divinità. È come se il cinema si 
stesse assumendo T incarico di veicolare in modo subliminale un 
messaggio laico, agnostico, forse - anatema! - relativista. 

L’unica cosa non relativa sono gli incassi: l’ Episodio ///attualmente 
nelle sale sta battendo ogni record, con 158,5 milioni di dollari 
incassati negli Usa nel primo week-end (sbriciolato il record di 
MatrixReloaded, 134,3 milioni di dollari). 


PROVE D’ATTORE 1 Ottimo spettacolo a Prato sull’ideologia nazista e sulla violenza del ’900 

Lo Cascio esce bene dalla «Tana» 


PROVE D’ATTORE 2 Albertazzi e la Proclemer di nuovo insieme a Roma nel «Diario privato» di La Capria 

Giorgio e Anna, quale onore 


■ di Massimo Marino 


E ccolo là, tutto il Novecento nel 
corpo e nella voce di un attore. 
Dal buio è ritmo, sibilo, borbo¬ 
rigmo, ansia, urlo, Luigi Lo Cascio, 
uomo o animale che si è costruito una 
tana, un buco mimetizzato che immet¬ 
te in un cunicolo diramato e inconosci¬ 
bile, fortezza che corre il rischio di 
sgretolarsi nell’ossessionante attesa 
dell'attacco di un nemico. 

Nella tana è la riscrittura di uno degli 
ultimi racconti di Franz Kafka, La ta¬ 
na, realizzata e interpretata da un atto¬ 
re di cinema che mette a repentaglio la 
sua fama con un testo duro, affilato co¬ 
me un rasoio, incandescente. Non solo 
perché nel piccolo spazio del Fabbri¬ 
chino di Prato (lo spettacolo è fultima 
produzione della stagione del Metasta¬ 
si) un centinaio di spettatori sono ac¬ 
calcati in un caldo africano: con que¬ 
sto lavoro sgradevole tocca corde pro¬ 
fonde, che fanno male, con la forza di 
una recitazione non naturalista, diffici¬ 
le se volete, aggrumata, martellante 
nell'oscuro, senza concessioni. Lo Ca¬ 


scio sceglie la strada del rigore di un 
paranoico ronzio mentale, macchina 
di tortura, bisturi che incide le carni 
delle paure, delle diffidenze, delle osti¬ 
lità di un mondo dove la minaccia è la 
regola del rapporto. 

La tana è rassicurazione e motivo d'an¬ 
sia: perfettamente inespugnabile, co¬ 
me ogni nostra privata dimora circon¬ 
data da mura contro gli altri, e assolu¬ 
tamente penetrabile, da nugoli di pic¬ 
coli nemici insinuanti che scavano si¬ 
lenziosi, da violenti mostri che posso¬ 
no spazzarla via. È però mimetizzata, 
come l'attore vestito di una tuta mu¬ 
schiosa in una notte vegetale, voce ri- 

Il testo è affilato 
come un rasoio, 
riscrive un 
racconto di Kafka 
e l’attore di cinema 
è eccellente 


prodotta da vari microfoni fin negli an¬ 
simi, poi bocca, occhi, solo alla fine un 
corpo, contro un muro di pietra o un ta¬ 
glio nero nella parete simile a quelli di 
Fontana, davanti alle animazioni live 
di Nicola Console, ectoplasmi ridicoli 
o minacciosi. Il rifugio è una di quelle 
architetture complesse e pronte a sva¬ 
porare di cui è pieno il Novecento, se¬ 
colo della progettazione sociale tra¬ 
sformata in incubo: costruzione im¬ 
possibile, edificio e metafora, patria, 
«Heimat» in bilico, senza fondamen¬ 
ta. È premonizione dello sradicamento 
assoluto della condizione ebraica, e 
qualche cosa di più. Prelude alla realiz¬ 
zazione dell'ideologia tedesca nello 
sterminio e richiama gli spasimi verba¬ 
li senza soluzione di un Thomas Ber¬ 
nhard. È violenza inevitabile attesa, di¬ 
fesa impossibile, psicomatizzazione, 
labirinto senza soluzione. È una gran¬ 
de prova d'attore di fronte alla necessi¬ 
tà inaccettabile di patteggiare tributi 
con l'oscuro che incombe. 

In scena fino a stasera, in attesa di una 
(assolutamente auspicabile) ripresa 
nella prossima stagione. 


M di Aggeo Savioli 


E cco ricreata una coppia d'arte 
drammatica in netta evidenza, 
sulle ribalte italiane, nel pieno 
del secolo appena trascorso. Giorgio Al¬ 
bertazzi e Anna Proclemer sono di nuo¬ 
vo insieme, interpreti protagonisti di 
Diario privato, testo che lo scrittore Raf¬ 
faele La Capria ha ricavato dalla copio¬ 
sa autobiografia romanzata dello scritto¬ 
re francese Paul Léautaud (1872-1956): 
storia del burrascoso rapporto erotico 
tra l'autore e una signora medioborghe¬ 
se, Anne Cayssac. La vicenda, che si av¬ 
via nel 1914, scorre attraverso due con¬ 
flitti mondiali e i rispettivi dopoguerra. 
Ma il tempo storico rimane offuscato 
sullo sfondo. L'azione drammatica si 
condensa nel resoconto, a una o due vo¬ 
ci, degli incontri e scontri fra i due perso¬ 
naggi: nulla di ciò che vi avvenne è rap¬ 
presentato; piuttosto, come dire, verba¬ 
lizzato. Ciò che richiede agli attori uno 
strenuo impegno, dal quale escono en¬ 
trambi con molto onore, ben sostenuti 
dalla regia di Luca Ronconi, forse più 
professionale che ispirata. 


A completare il quadro, appare di scor¬ 
cio un'altra figura femminile, Marie 
Dormoy, impersonata da Paola Bacci, 
mentre al pianoforte staziona con fre¬ 
quenza il maestro Maurizio Aschelter, 
accennando note d'epoca novecentesca 
(Eric Satie, se non erriamo, in particola¬ 
re). La scenografia unica e sobria è di 
Marco Rossi, i costumi recano doppia 
firma, Gianluca Sbieca e Simone Vai¬ 
secchi, le luci sono curate da Guido Le¬ 
vi. Ma l'elenco dei collaboratori dell'im¬ 
presa riempie una pagina del program¬ 
ma di sala, tanto da suggerire la felice 
ipotesi che il Teatro di Roma, istituzione 
pubblica di cui Albertazzi è pur sempre 

Basta la parola 
e i due protagonisti 
sanno restituirci 
il rapporto erotico 
tra uno scrittore 
e una signora 


direttore, non lesini davvero le spese ne¬ 
cessarie a un allestimento di riguardo co¬ 
me questo che ora ci è proposto, e fino al 
5 giugno, all'Argentina. 

Nelle anticipazioni che, di Diario priva¬ 
to, si sono date sulla carta stampata (de¬ 
gli altri massmedia sappiamo poco) ab¬ 
biamo visto messa in risalto l'esplicita 
terminologia qui adottata a proposito 
delle cose del sesso. Fino a prevedere, 
con timore o consenso, reazioni di di¬ 
sturbo da parte, soprattutto, dei settori 
femminili della platea. Niente di simile 
abbiamo avvertito la sera della «prima», 
confortata da più che calorose acco¬ 
glienze, certo indirizzate in larga misura 
al festoso ritorno in attività dell'acclama- 
to duo Albertazzi-Proclemer. 
All'odierno evento (ma sì, usiamolo, 
quando occorra, l'aborrito vocabolo), 
conclusivo della stagione teatrale roma¬ 
na, non dovrebbe mancare, del resto, il 
patrocinio o almeno il beneplacito degli 
animalisti e delle loro associazioni. Sia 
Paul sia Anne ci appaiono infatti come 
sodali soccorritori di cani e gatti, rigoro¬ 
samente randagi, dei quali Parigi era ed 
è forse ancora ospite generosa. 


IL TEATRO IN ITALIA DI ALBERTAZZI E FO 



LA QUARTA USCITA DELLA COLLANA “IL TEATRO IN ITALIA”. 
IN EDICOLA IN DVD A EURO 12,00 IN PIÙ. 


















































20 l’Unità 

domenica 29 maggio2005 


INSCENA TELEVISIONE RADIO PREVISIONI DEL TEMPO 



Il dottor Zivago 

La vita del dottor Yuri Zivago prima e 
dopo la Rivoluzione bolscevica. 
Sposato con una donna dell’alta 
società ma innamorato di una ragazza 
di bassa estrazione che diventa la sua 
musa ispiratrice, Zivago è intrappolato 
tra fedeltà e passione e perseguitato 
per essere un individualista nel 
comuniSmo nascente. 5 premi Oscar 
nel 1965: sceneggiatura non originale, 
scenografia, colonna sonora, costumi 
e fotografia. 

14.30 RETE 4. DRAMMATICO. 

Regia: David Lean 
Usa 1965 


An ni Luce 

L’argomento della puntata odierna 
sono le feste. Come è cambiato il 
modo di trascorrere le festività, tra 
religiosità e consumismo, tra eventi 
mondani e sagre di paese. Sandro 
Curzi e Ugo Gregoretti raccontano 
il loro Natale e le immagini dei 
cinegiornali Luce mostrano come 
gli italiani, dal dopoguerra ad oggi, 
hanno inteso il Carnevale e le feste 
mondane, quelle per i Vip, le cui 
foto riempivano (e riempono 
tuttora) i rotocalchi. 

11.30 LA7. DOCUMENTI. 

Con Enrico Vaime 


Presunto innocente 

Rusty Sabich, vice procuratore 
capo della Contea di Kindie, viene 
incaricato di condurre le indagini 
sull’assassinio di Caroline 
Polhemus, sua affascinante collega, 
con la quale ha avuto 
un’appassionata relazione 
extraconiugale. Spaventato 
dall’idea che questa storia venga 
scoperta, inizia a commettere una 
serie di errori e i sospetti si 
addensano sulla sua testa. 

21.00 RETE 4. THRILLER. 

Regia: Alan J. Pakula 

Usa 1990 


Irma la dolce 

Nestore, ex poliziotto, si innamora 
perdutamente di Irma, una 
prostituta, e carpisce alla donna il 
desiderio di essere la mantenuta di 
un solo, facoltoso, uomo. Così si 
traveste da Lord X e, per 
mantenere il livello di spese di 
Irma, si ammazza di fatica e di 
lavori extra. Stanco, decide di 
sopprimere il suo alter ego, ma la 
polizia lo condanna per l’omicidio. 
Oscar per la colonna sonora. 

03.20 RAI UNO. COMMEDIA. 

Regia: Billy Wilder 
Usa 1963 


Programmazione 


» 


RAI UNO 




RAI DUE 


$ 


RAI TRE 


u) RETE 4 



CANALE 5 



LA 7 


06.10 LINDA E IL BRIGADIERE 2. 

Miniserie. “Pensione rubata” - 
“L’occhio discreto”. Con Claudia 
Koll, Nino Manfredi 

09.25 SANTA MESSA PRESIEDU¬ 
TA DA PAPA BENEDETTO XVI. 

Religione. “In occasione della 
conclusione del 24° Congresso 
eucaristico nazionale”. 
AlUnterno: RECITA 
DELL’ANGELUS. Religione. 

“Da Piazza S. Pietro in Roma”. 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 

“Il meglio di..”. Conduce Paolo 
Brosio. Con Gianfranco Vissani 

13.10 P0LE P0SITI0N. 

Rubrica. “Collegamento 
in diretta con il circuito di 
Nurburgring (Germania)”. 
Conduce Federica Balestrieri. 
AlUnterno: 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 AUTOMOBILISMO. 

Gran Premio d’Europa 
di Formula 1. Da Nurburgring, 
Germania, (dir.); 

16.30 TG 1. Telegiornale 

16.35 DOMENICA IN. Varietà. 

“Il meglio di...” AlUnterno: 

18.00 90° MINUTO. 

Rubrica. Conduce Paola Ferrari. 
Con Giorgio Tosatti 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE 

20.45 UNA FAMIGLIA IN GIALLO. 
Miniserie. Con Giulio Scarpati 

22.45 TG 1. Telegiornale. 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità. 

23.50 OLTREMODA. Rubrica 
00.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
—TG 1 LIBRI. Rubrica 
00.40 CINEMATOGRAFO. Rubrica 
01.40 COSÌ È LA MIA VITA... 

SOTTOVOCE. Rubrica 
02.40 AFFARI TUOI (replica) 

03.20 IRMA LA DOLCE. Film (USA, 
1963). Con Shirley MacLaine 


07.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
07.05 MATTINA - IN FAMIGLIA. 

Attualità. “Antologia”. 

Con Livia Azzariti, Dario Laruffa. 
AlUnterno: 

08.00 TG 2 MATTINA; 

09.00 TG 2 MATTINA; 

09.30 TG 2 MATTINA L.I.S. 
09.35 APRIRAI. Rubrica 
09.45 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
09.50 AUTOMOBILISMO. 

Gran Premio d’Europa di 
Formula 1. Prova 2 a sessione. 
Da Nurburgring, Germania. 

(dir.). AlUnterno: 

11.00 NUMERO 1. Rubrica. 
Conduce Franco Bortuzzo 

11.30 LA BICICLETTA BLU. 
Miniserie. Con Laetitia Casta, 
Georges Corraface 1 a parte 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

Varietà. Con Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona 
Ventura. Con Gene Gnocchi, 
Massimo Caputi 

17.10 STADIO SPRINT. Rubrica 
18.05 TG 2. Telegiornale 

18.10 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.05 VIVERE IL MARE. Rubrica 


20.00 DOMENICA SPRINT. Rubrica 
di sport. Conduce Franco Lauro 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 TAXXI3. Film azione 

(Francia, 2003). Con Samy 
Naceri, Frédéric Diefenthal. 

Regia di Gérard Krawczyk 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport 

00.30 LA DOMENICA SPORTIVA 
L’ALTRA. Rubrica 
01.00 TG 2. Telegiornale 

01.20 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
01.55 LA VIE EN ROSE. 

Musicale 


06.00 FUORI ORARIO. COSE 
(MAI) VISTE. Rubrica 
07.00 ASPETTANDO 
È DOMENICA PAPÀ. 

Rubrica. AlUnterno: 

07.40 È DOMENICA PAPÀ 
09.00 SCREENSAVER. Rubrica. 

Conduce Federico Taddia 
09.35 CAMPING. Film (Italia, 

1957). Con Nino Manfredi, Paolo 
Ferrari. Regia di Franco Zeffirelli 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

11.45 TGR REGIONE EUROPA. 

Rubrica. A cura di Dario Carella 
12.00 TG 3. Telegiornale 
12.10 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa 
12.40 SI GIRA. Rubrica. “88° Giro 
d’Italia (Albese con Cassano)”. 
Conduce Alessandra De Stefano 
13.20 0KKUPATI. Rubrica 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 GEO MAGAZINE. 
Documentario 

15.00 RAI SPORT. All’interno: 
CICLISMO. 88° Giro d’Italia. 

20 a tappa: Albese con Cassano - 
Milano, (diretta); 

18.00 EQUITAZIONE. CSI0 
Piazza di Siena. Da Roma 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 

20.20 CHE TEMPO CHE FA. Show 
21.00 ALLE FALDE DEL KILIMAN- 

GIAR0. Varietà. Con Licia Colò 
23.10 TG 3. Telegiornale 

23.20 TG REGIONE. Telegiornale 
23.30 AMORI. Documentario 
00.20 TG 3. Telegiornale 
00.30 TELECAMERE. Rubrica 
01.15 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. 
AlUnterno: 

01.20 LO STRANIERO. 

Film (USA, 1946). Con 
Orson Welles, Loretta Young 


06.15 COMMISSARIO C0RDIER 
UNA SOCIA DI TROPPO. 

Film (Francia, 1994). 

Con Pierre Mondy, Antonella 
Lualdi. Regia di Laurent 
Carceles. All’interno: 

TG 4 RASSEGNA STAMPA 
08.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Musicale. All’interno: 

SINFONIA N. 93. 

Musica Di Haydn 
STANZE. Musica 
Dirige Roberto Abbado. Di Berio 

09.30 DUE PER TRE. 

Situation Comedy 

10.00 S. MESSA. Religione 
11.00 I VIAGGI DI PIANETA MARE. 
Documentario. All’interno: 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

12.20 MELAVERDE. Rubrica 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 DUE PER TRE. 

Situation Comedy 

14.30 IL DOTTOR ZIVAG0. 

Film (USA, 1965). Con Julie 
Christie, Omar Sharif 

18.20 COLOMBO. Serie Tv. 

“Doppio gioco”. 

Con Peter Falk 1 a parte 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 COLOMBO. 

Serie Tv. “Doppio gioco”. 

Con Peter Falk 2 a parte 


21.00 PRESUNTO INNOCENTE. 

Film thriller (USA, 1990). 

Con Harrison Ford, Alan Pakula. 
Regia di Alan J. Pakula 

23.25 MONELLA. Film erotico 
(Italia, 1997). Con Anna 
Ammirati. Regia di Tinto Brass 

01.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

01.50 DOMENICA IN CONCERTO. 

Musicale 

03.05 PECCATORI IN BLUE 
JEANS. Film (Francia, 1958). 
Con Laurent Terzieff 

04.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA 


06.00 TG 5 PRIMA PAGINA 
07.55 TRAFFICO. News 
07.57 METEO 5. 

Previsioni del tempo 

08.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
08.40 LE FRONTIERE DELLO SPI¬ 
RITO. Rubrica. Conducono 
Monsignor Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi 
09.30 CIAK SPECIALE. Rubrica. 

“Quo vadis, baby?”. 

09.35 CIAK JUNIOR. Rubrica 
10.05 SPECIALE - PADRI E FIGLI. 
Rubrica 

10.15 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 

Conducono Davide Mengacci, 
Maddalena Corvaglia 

12.30 LA FATTORIA - RIASSUNTO. 
Reai Tv. “In diretta 
dal Brasile” (replica) 

13.00 TG 5 / METEO 5. 

Previsioni del tempo 

13.35 BUONA DOMENICA. Varietà. 
Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Claudio Lippi, Luca Laurenti 

18.20 LA FATTORIA. Reai Tv. 

“In diretta dal Brasile”. 

Con Pupo 

18.55 BUONA DOMENICA SERA. 

Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio Lippi, 
Roberta Capua 


20.00 TG 5 / METEO 5 
20.40 LA FATTORIA. Show. 

“In diretta dal Brasile”. 
Conduce Barbara D’Urso. 

Con Pupo. Regia di Fabio Calvi 
00.15 N0NS0L0M0DA 
È CONTEMPORANEAMENTE. 
Rubrica 

00.45 CORTO 5. Cortometraggio 

01.00 TG 5 NOTTE / METEO 5 
01.30 PARLAMENTO IN. Rubrica 
02.15 ESSERE 0 NON ESSERE. 

Film (USA, 1983). Con Mei 
Brooks, Anne Bancroft 

04.45 CHIPS. Telefilm 


07.00 SUPERPARTES. Rubrica. 
“Speciale referendum”. 

Conduce Piero Vigorelli 

11.25 POWER RANGERS NINJA 
ST0RM. Telefilm. “Shane 

e il suo karma” 1 a parte. 

Con Pua Magasiva, Sally Martin 

11.55 GRAND PRIX. Rubrica. 
Conduce Andrea de Adamich. 
Regia di Osvaldo Verri 

12.25 STUDIO APERTO 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. Conduce Alberto 
Brandi. Con Federica Fontana. 
Regia di Andrea Sanna 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. 
Rubrica 

13.55 MUSIC SHOP. Televendita 
14.00 STREGATO DA UNA 

STELLA. Film Tv (USA, 1994). 
Con Kirk Cameron, Chelsea 
Noble. Regia di Jim Drake 
16.00 INFERNO DI FUOCO. Film 
Tv (Canada/Germania/USA, 
2002). Con Jim McLarty, Lori 
Dungey. Regia di Steven Quale 

18.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

18.30 STUDIO APERTO 
19.00 SQUADRA EMERGENZA. 
Telefilm. “Sotto sequestro” 

19.55 WILL&GRACE. 

Situation Comedy 


20.25 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy 

20.45 SMALLVILLE. Telefilm. 
“Partenze” - “Patto”. 

Con Tom Welling, Kristin Kreuk 

22.35 CONTROCAMPO. Rubrica 
di sport. Conduce Sandro 
Piccinini. Con Elisabetta Canalis. 
Regia di Giancarlo Giovalli 
00.50 STUDIO SPORT. News 
01.20 FUORI CAMPO. Rubrica 
02.10 GL0RYAND H0N0R. 

Film Tv (USA, 1998). 

Con Delroy Lindo, Henry Czerny 
03.40 MEGASALVISHOW. Varietà 


06.00 TG LA7 / METEO 
OROSCOPO / TRAFFICO 
07.00 OMNIBUS WEEKEND. 

Attualità. Conducono Rosanna 
Cacio, Guido Schwarz 

09.05 D0GS WITH J0BS. Telefilm 
09.30 IL FANTASMA CI STA. 

Film (USA, 1967). 

Con Sid Caesar. 

Regia di William Castle 

11.30 ANNI LUCE. Documenti 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.45 SPORT 7. News 

12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 

Conduce Alain Elkann 
13.05 COSÌ È LA VITA. Documenti. 

A cura di Mauro Parissone(r.) 
14.05 UN AMORE UNA VITA. Film 
(USA, 1988). Con Jessica 
Lange. Regia di Taylor Hackford 

16.25 MOTOCICLISMO. 
Campionato mondiale 
di Superbike. Gara 1. 

Da Silverstone. (dir.) 

17.25 MOTOCICLISMO. 
Campionato mondiale 
di Supersport. 

Da Silverstone, GB. (sint.) 

17.55 MOTOCICLISMO. 
Campionato mondiale 
di Superbike. Gara 2. Da 
Silverstone. (dir.) 

19.00 STREGHE. Telefilm 


20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.35 SPORT 7. News 
21.00 STAR TREK: ENTERPRISE. 

Telefilm. 

Con Scott Bakula 

22.45 LE INVASIONI BARBARI¬ 
CHE. Talk show. Conduce 
Daria Bignardi (replica) 

00.35 TG LA7. Telegiornale 
01.05 MODA. Rubrica 
01.40 CONDOMINIO. 

Film drammatico (Italia, 1990). 
Con Carlo Delle Piane. 

Regia di Felice Farina 
03.30 CNN NEWS. Attualità 


Satellite 


CKY 

CINEMA 1 

15.10 IO NO. Film. Con 
Gianmarco Tognazzi. Regia di 
Simona Izzo, Ricky Tognazzi 
17.00 SPY KIDS 2: L’ISOLA 
DEI SOGNI PERDUTI. Film. 
Con Antonio Banderas. 

Regia di Robert Rodriguez 

18.35 RISATE MADE IN ITALY. 
Rubrica di cinema. “Pillole” 

19.00 PAYCHECK. Film azione 
(USA, 2003). Con Ben Affleck. 
Regia di John Woo 
21.00 PERDUTO AMOR. Film 
drammatico (Italia, 2003). 

Con Corrado Fortuna. 

Regia di Franco Battiato 

22.35 GANGSTERS. Film azione. 
Con Richard Anconina. Regia 
di Olivier Marchal 

00.35 NON TI MUOVERE. 

Film drammatico (Italia, 2004). 
Con Sergio Castellitto 


CKY 

CINEMA 3 

16.05 DUETS. Rubrica 
16.30 TOMB RAIDER: 

LA CULLA DELLA VITA. Film 
(USA, 2003). Con Angelina 
Jolie. Regia di Jan de Bont 
18.50 UN PESCE DI NOME 
WANDA. Film commedia (GB, 
1988). Con Jamie Lee Curtis. 
Regia di Charles Crichton 
20.40 EXTRA LARGE. Rubrica 
21.00 IL REGNO DEL FUOCO. 
Film fantascienza (USA, 2002). 
Con Matthew McConaughey. 
Regia di Rob Bowman 
22.45 KANGAROO JACK 
PRENDI I SOLDI E SALTA. 

Film commedia (USA, 2003). 
Con Jerry O’Connell. 

Regia di David McNally 
00.15 FREDDYVS. JASON. 

Film horror (USA, 2003). 

Con Robert Englund 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.40 IL SERVO UNGHERESE. 

Film (Italia, 2003). Con Andrea 
Renzi. Regia di Massimo 
Piesco, Giorgio Molteni 
16.35 SECULA. Cortometraggio 

16.45 HELLO DENISE. Film 
commedia (USA, 1995). Con 
Tim Daly. Regia di Hai Salwen 
18.10 IN AMERICA. Film. 

Con Samantha Morton. 

Regia di Jim Sheridan 
19.55 UN FILM PARLATO. Film. 
Con Leonor Silveira. Regia di 
Manoel de Oliveira 
21.30 BACIATE CHI VI PARE. 
Film. Con Charlotte Rampling. 
Regia di Michel Blanc 
23.15 IL TEMPO DEI GITANI. 
Film. Con Davor Dujmovic. 
Regia di Emir Kusturica 
01.40 TRE PUNTO SEI. Film. 

Con Marco Giallini 


CARTOON 

NETWORK 

15.45 MUCCA E POLLO. Cartoni 
16.10 LEONE IL CANE FIFONE. 

Cartoni 

16.40 IL CANE MENDOZA 
17.05 FROG. Cartoni 

17.35 THE MASK. Cartoni 
18.00 IL CRICETO SPAZIALE 

18.35 NOME IN CODICE: KND. 
Cartoni 

19.05 PINKY, ELMYRA AND 
THE BRAIN. Cartoni 
19.30 CORNEIL & BERNIE. 

Cartoni 

20.00 MUCCA E POLLO. Cartoni 

20.35 ATOMIC BETTY. Cartoni 
21.05 I GEMELLI CRAMP. 

Cartoni 

21.35 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
21.55 WHAT A CARTOON. 

Cartoni 

22.25 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
22.50 LEONE IL CANE FIFONE 


DISCOVERY 

CHANEL 

15.15 AMERICAN CHOPPER. 

Documentario 

16.10 PROCESSO Al 
COMPLOTTI. Documentario 
16.35 VENTI DI GUERRA. 

Documentario 
17.05 MITI DA SFATARE. 
Documentario 

18.00 NATURA ALLO STATO 
PURO. Documentario 
19.00 GUIDA SUI DELFINI. Doc. 
20.00 CITTÀ DA SCOPRIRE. 

Documentario 
21.00 AMERICAN CASINO. 

Documentario. 

22.00 VITA AL PRONTO 
SOCCORSO. Documentario. 
“Febbre per la velocità” 

23.00 SULLA SCENA DEL 
CRIMINE. Documentario 
24.00 MACCHINE DA GUERRA 
DEL XXI SECOLO. Doc. 


ALL 

MUSIC 

12.00 TGA 7 GIORNI 
12.05 INBOX. Musicale 
13.30 THE CLUB. Musicale 
14.00 RAPTURE. (replica) 

15.00 MONO. Rubrica, (replica) 
16.00 ILOVE ROCK’N’ROLL. 
Musicale, (replica) 

16.55 TGA 7 GIORNI 
17.00 EXTRA. Musicale, (r.) 
18.00 INBOX. Musicale 

18.55 TGA SPECIALE 
REFERENDUM. Attualità 

19.00 ALL MODA, (replica) 
20.00 THE CLUB SHOW. 

Musicale, (replica) 

21.00 ALL MUSIC CHART. 

Musicale, (replica) 

23.00 ONE SHOT. Musicale. 
“Musica e atmosfera anni ‘80”. 
Conduce Ringo. (replica) 

24.00 MODELAND. Show. 

“The Best of thè Week” 


Sereno 

Vento: 


Debole 



Variabile 

Moderato 

Ni, 

w 


Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 

m/j 

Mare: 

Calmo 

Temporali 


Nebbia 

Mosso 

~! 


Neve 

Agitato 


Hi 



Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso 



Nord: progressivo aumento della nuvolosità medio-alta al 
mattino sull'arco alpino e sulle zone prealpine con associati 
isolati rovesci o temporali sul settore occidentale. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 



SITUAZIONE: sull'Italia è presente un campo di alta 
pressione, tuttavia deboli infiltrazioni di aria fresca in quota 
interessano le regioni centro-meridionali. 


Radiofonia 


RADIO 1 

GR1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 11.30- 12.40 - 13.00- 15.50 - 
17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.00 - 23.00 - 
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

06.03 BELL’ITALIA 

06.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
06.33 HABITAT MAGAZINE 
07.10 EST - OVEST 
07.30 CULTO EVANGELICO 
08.29 GR 1 SPORT 
08.36 CAPITAN COOK 
09.06 DANUBIO 
L’EUROPA VERSO EST 
09.15 TAM TAM LAVORO 
09.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 PERSONAGGI E INTERPRETI 
10.37 RADIOGAMES 

10.52 I NUOVI ITALIANI 

11.10 OGGIDUEMILA 

13.24 GR 1 SPORT 

13.30 CONTEMPORANEA 
13.48 VOCI DAL MONDO 
13.58 DOMENICA SPORT 
14.00 SPECIALE FI 
14.50 TUTTO IL CALCIO 

MINUTO PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 

19.25 GR1 -88° GIRO 
CICLISTICO D’ITALIA 

20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.52 OGGIDUEMILA: LA BIBBIA 
00.33 BAOBAB DI NOTTE 
02.05 INCREDIBILE MA FALSO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 
- 13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 
20.30 - 21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
07.54 GR SPORT. GR Sport 
08.00 RADI02.RAI.IT 
09.00 PSICOFARO. Con Dario 
Vergassola, Maria River Beretta 
10.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
PICNIC. Con Max Tortora, 

Marco Marzocca 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg 


12.48 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 
13.38 OTTOVOLANTE 
15.00 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 STRADA FACENDO 
22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
01.00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
-18.45 

06.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Paolo Terni 
07.00 RADI03 MONDO ON LINE. 

Con Anna Maria Giordano 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Paolo Terni 
09.30 UOMINI E PROFETI 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Paolo Terni 

10.50 IL TERZO ANELLO. 

STORIE DI UOMINI E DI IDEE. 

Con Fiorella Kostoris Padoa Schioppa 

11.50 I CONCERTI 

DEL QUIRINALE DI RADIOTRE 
13.10 DI TANTI PALPITI. 

Con Sonia Bergamasco 
14.00 RAZIONE K. A cura di Elio Sabella 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Stefano Zenni 

15.00 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA. 

Con Alessandro Fo 

16.51 DOMENICA IN CONCERTO 
18.20 LA GRANDE RADIO. 

A cura di Maddalena Gnisci 
19.06 CINEMA ALLA RADIO 

20.16 RADI03 SUITE. 

Conduce Oreste Bossini 

20.30 IL CARTELLONE. 

A cura di Giorgio Marino 
22.00 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI 

E CELESTI. Con Guidatilo, Silvestro 
Pontani. A cura di Fiorenza Rossetto 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
02.00 NOTTE CLASSICA 
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ORIZZONTI 


I RECENTI CASI di infantici¬ 
dio portano alla ribalta la diffici¬ 
le condizione dell’essere ma¬ 
dre oggi. Abbandonata dalla 
società, pressata dai ritmi, cari¬ 
ca di responsabilità, anche la 
donna più amorevole si scopre 
aggressiva. E ne ha paura. 


Di mamma ce 
una sola. Edè 


M di Manuela Trinci /Segue dalla Prima 


ne 

sola 


EXLIBRIS 


Fatica (s.f): 
condizione 
in cui si trova 
un filosofo 
dopo avere meditato 
sulla saggezza 
e sulle virtù umane 


Ambrose Bierce 
«Il dizionario del diavolo» 




na nonnaie reazione della mamma al primo 
grande distacco fisico, all’improvvisa cesura 
del legame simbiotico, sostengono in molti, una 
dolente malinconia che affonda le sue radici nel 
venir meno del «bambino della notte», il bambi¬ 
no lunare, fantasticato durante la gravidanza o 
ancora prima nell’ infanzia. 

Con l’avvento sulla scena del bambino «reale», 
ecco allora che questa sorta di silenzioso, fisio¬ 
logico, ritiro in se stesse assume altre valenze 
ancora e le neo-mamme si osservano, perplesse 
sulle proprie capacità di allevare il neonato: un 
grande sconosciuto. Perché oggi, spesso, si di¬ 
venta mamme senza avere mai visto un neona¬ 
to, diversamente da un tempo in cui era da mam¬ 
me, zie, cuginetti e fratellini, in un contesto di 
famiglia allargata, che si imparava un «saper fa¬ 
re» al femminile, rassicurante, che toglieva al 
tanto esaltato «istinto materno» quell’aurea di 
odierno misticismo a favore di una concezione 
dove alla «natura» faceva seguito e risconto una 
«cultura» condivisa della competenza materna. 
Chiacchierare con un neonato, appassionarsi al¬ 
le sue straordinarie visioni della vita, diventa co¬ 
sì difficile, ed è davvero curioso che in un conte- 


PER SAPERNE DI PIÙ 


La mamma cattiva. Fenomenologia, 
antropologia e clinica di Glauco Carloni e 
Daniela Nobili (Guaraldi, pagine 288, euro 25). 
Quando uscì trenf anni fa, questo libro creò 
scalpore fra quanti non volevano riconoscere un 
fenomeno inquietante: l’odio delle madri per i 
figli. Eppure, gli episodi di cronaca che oggi si 
susseguono sulle pagine dei quotidiani sono lì a 
testimoniare ciò che questa profetica ricerca 
mirava a segnalare e divulgare: un fenomeno 
d ’ importanza sociale senza pari. 

Silvia Vegetti Finzi dialoga con le mamme di 

Silvia Vegetti Finzi (Fabbri, pagine 383, euro 
16,00). Tutti i problemi della prima infanzia 
affrontati in modo sereno e semplice. Un libro 
tutto domande e risposte: una finestra aperta sul 
mondo dei bambini e dei genitori. Un mondo 
ricco e affascinante, ma che troppo spesso 
rimane chiuso aH’interno della famiglia dove la 
solitudine ingigantisce i problemi e alimenta 
l’ansia. Le pagine accompagnano lo sviluppo del 
bambino dalla nascita alla scuola materna, 
soffermandosi sui passaggi critici e i momenti più 


sto culturale come il nostro che in teoria esalta la 
maternità, condannando aborto, contraccezione 
e referendum, in pratica la maternità la emargi¬ 
ni, tagliando in contemporanea fondi monetari a 
Nidi, Servizi e Sicurezza Sociale. Certo non so¬ 
no gli «sportelli rosa» del comune di Milano o i 
mille euro dati in premio dal Governo per il se¬ 
condo figlio, ad alleviare il senso di solitudine, 
la frettolosità, o l’anonimato, in cui si trovano a 
vivere molte mamme di oggi, conseguentemen¬ 
te impaurite da un coinvolgimento «a due» con 
il bambino; un legame che possono avvertire co¬ 
me eccessivo, come un qualcosa che le assorbe 
tanto da annegarci dentro. In questo senso la 
fretta di «togliersi la vestaglia», di riprendere ra¬ 
pidamente il lavoro riconquistando competenze 
sociali sicure, come denunciano le statistiche, 
rappresentano anche una fuga dall’isolamento e 
dalla solitudine. Il fiorire e moltiplicarsi di rivi¬ 
ste specializzate da Io e il mio bambino, Mam- 

Un difficile ruolo 
che studiosi come 
Freud e Winnicott 
hanno indagato a fondo 
scoprendo le ragioni 
dell’odio-amore 


significativi. L’avventura straordinaria dei primi 
anni di vita e la consapevolezza che ogni crisi può 
essere superata acquisendo fiducia nelle proprie 
capacità e nelle risorse del proprio bambino. 

Neomamme allo stato brado. Un ritratto 
lucido e ironico della maternità di Nicoletta 
Bortolotti (Baldini Castoldi Dalai Editore, pagine 
159, euro 12,80). Curatrice di narrativa per 
ragazzi presso una nota casa editrice, 
collaboratrice del sito www.loveteca.it, dedicato 
alla coppia e all’amore, Nicoletta Bortolotti offre 
un ritratto divertente e lucido insieme della 
maternità. C’è la madre new-age, con il bambino 
impacchettato nel marsupio, che svolge le più 
comuni mansioni domestiche «comodamente», 
slogandosi una spalla invece che due; la mamma 
all’ipermercato, munita di sandali da suora 
tedesca con i peli, che fluttua tra le corsie con lo 
sguardo allucinato, non ricordandosi più cosa 
deve comperare; la mamma perfetta, che bruca 
l’erbetta delle aiuole perché fa latte... E poi ci 
sono i rapporti con il partner, con lafamiglia, con i 
colleghi di lavoro... 


ma e Bambino, Insieme, Primi giorni, Primi me¬ 
si e così via, e di una miriade di libretti divulgati¬ 
vi, a ben guardare, danno ragione a una visione 
incerta, paralizzante e solitaria che accompagna 
la neomamma quando, fuori taglia e spaesata, 
toma a casa con culla e neonato. Inevitabili irri¬ 
tazioni, momenti di stanchezza e di insofferenza 
da una parte, avide pretese e proteste rabbiose 
dall’altra segnano le tappe della lotta quotidiana 
che costituisce l’altra faccia della medaglia nel¬ 
l’idilliaco rapporto madre-bambino. 

Basta poco per capire che l’amore materno (per 
intendersi quello della pubblicità Barrila o del¬ 
l’acqua Sangemini) non basta, e che la canzon¬ 
cina della Zanicchi Mamma tutto è una frottola. 
Sotto la dittatura dell’orologio, al limite delle 
forze, loro, le mamme-sorriso, in realtà si sento¬ 
no tritate come polpettoni. E corrono, le mam¬ 
me, al primo pianto senza dare al bambino il 
tempo di vivere l’attesa. È vero, hanno fretta di 
decodificare il pianto o la bizza, perché in 
un’ora devono fare il bagnetto al piccino e pre¬ 
parare la cena. E sanno di sbagliare perché pro¬ 
teggendolo a oltranza sottraggono al rampollo 
l’esperienza creativa di infilarsi, magari, nell’at¬ 
tesa, un dito in bocca. Li viziano, dunque, ricor¬ 
rono anche a un allattamento ininterrotto, dando 
loro la sensazione che solo nel rapporto conti¬ 
nuo e fusivo con la madre ci sia la possibilità di 
star bene. E poi è vero. Il pianto del piccino è in¬ 
tollerabile. Lo vivono come un rimprovero; al¬ 
tre volte ne hanno proprio paura. Diciamo pure 
che di fronte a quell’oggetto piccino, totalmente 
dipendente dalle proprie cure, le neo-mamme si 
sentono schiacciate dal peso della responsabili¬ 
tà, svalutate dalla solitudine, preda di un grovi¬ 
glio di sentimenti, in un «accelerismo» contem¬ 
poraneo che non dà tregua perché i bambini in¬ 
vece sanno che il mondo è tutto per loro e si re¬ 
golano di conseguenza! 

Mamme, aria fine, esauste, che non si divertono 
più e che intrattengono il bambino come fosse 
un piccolo imperatore offrendo attività, cambia¬ 
menti e eccitazioni, incapaci di porre dei rimiti; 
per questo i ragazzini, annotano i sociologi, di¬ 
ventano poi spietati e tirannici facendo esplode¬ 
re di rabbia anche la più materna delle mamme. 
Sentimenti difficili da decodificare, ambivalen¬ 
ze che poco si legano a un’idealizzazione del¬ 
l’amore materno che provoca in molte madri 
l’incapacità di accettare momenti di stanchezza, 
di irritazione, di insofferenza, a volte anche di 
collera e di aggressività nel confronti del figlio, 
senza sentirsi in colpa. «Ci sono persone che ri¬ 
mangono colpite quando scoprono che un neo¬ 
nato non suscita in loro solo sentimenti d’amo¬ 
re» affermava Winnicott. Invece è importante 
sapere che anche l’aggressività è una compo¬ 
nente dell’amore materno, da sempre. In fondo, 


Hansel e Gretel o lo stesso Pollicino avevano 
una mamma che non aveva esitato a esporre i lo¬ 
ro bambini arie fiere del bosco, senza togliersi 
certo «il pane di bocca», come vorrebbe la tradi¬ 
zione. E anche la mamma di Cappuccetto Ros¬ 
so: lasciare andare con disinvoltura la sua bam¬ 
bina in un bosco infestato dai lupi! E quante 
streghe, maghe, orchesse, suocere o sorellastre 
stanno ri a segnalare archetipi di una madre cat¬ 
tiva dispotica e invidiosa. Rabbie e rancori al¬ 
bergano così nella mente materna, di colei che - 
per principio e comodità - siamo abituati a con¬ 
siderare buona, disponibile e preoccupata solo 
del bene dei propri figli. Eppure, Freud per pri¬ 
mo aveva aperto la via aria concezione dell’am¬ 
bivalenza affettiva, intesa nel senso di un decor¬ 
rere parallelo dei sentimenti di amore e di odio. 
La madre, quindi, per quanto amorosa, è per na¬ 
turale conseguenza quella che inconsciamente 
odia di più il bambino e quella che ha più motivi 

Ecco perché serve 
dire e condividere 
le proprie tribolazioni 
e i propri risentimenti 
Per «odiare» il bambino 
senza farglierla pagare 

per odiarlo, schiavizzata e «vampirizzata» co¬ 
ni’è dalle sue incessanti richieste, in uno sfi¬ 
brante servizio a tempo pieno, in una dedizione 
assoluta, e apparentemente senza contropartita. 
Senza pruderie e sentimentalismi Winnicott, 
proprio lui, il teorico della mamma normalmen¬ 
te devota e sufficientemente buona, aveva rite¬ 
nuto che fosse per prima la mamma a odiare il 
suo bambino. E a questo umano sentimento ma¬ 
terno riconobbe ben diciotto validissime moti¬ 
vazioni. Vogliamo ammettere che il bambino, 
diverso da quello immaginato, non lo porta la ci¬ 
cogna e che per nascere ha sformato il suo corpo 
e messo a repentaglio la sua vita? Vogliamo 
considerare che la tratta come una colf senza sti¬ 
pendio, che lei è costretta ad amarlo, cacca in¬ 
clusa, mentre lui, l’ingrato, le mordicchia rab¬ 
bioso il seno gonfio di latte, esige la sua presen¬ 
za continua poi dopo la moria come si fa con un 
limone spremuto? Inoltre, nulla della mamma 
resta inviolato, non c’è uno spazio fisico o men¬ 
tale che il figlio non possa mettere a «ferro e 
fuoco», impadronendosi dei segreti. Senza con¬ 
siderare che la tradisce con la tata, fa le boccac¬ 
ce aria sua pappa, ignora e ignorerà sino aria 
vecchiaia i suoi tremendi sacrifici, e in più la 


STORIA&ANTISTORIA 


Carneficine 
del 900 e colpe 
dell’Italia 

Bruno Bongiovanni 

industria della rievocazione storica è tra 
le poche a non essere in crisi in questo 
paese. D’altra parte, Galli della Loggia 
ha scritto sul Corriere della Sera , assai 
sensatamente, che gli italiani si accapigliano sui 
loro passati perché non hanno una prospettiva per 
i loro futuri. Questa spiegazione apre un inquieto 
spiraglio sulle ragioni del tanto tormentoso 
rammarico di taluni per l’inesistita egemonia 
arimi. E rende conto anche deri'ormai stanca e 
forse preagonica ossessione per le multiformi 
«revisioni» presenti sul mercato mediatico. Tanto 
che, sullo stesso Corriere , si è arrivati, venerdì, 
con un’incursione su un passato invero remoto, a 
discorrere di «revisionismo punico». Era tuttavia 
inevitabile che si dedicasse sui giornali spazio 
all’ingresso ritardato dell’Italia nella grande 
guerra. Svariati e convulsi eventi di capitale 
importanza si erano infatti verificati 90 anni fa. Il 
3 maggio l’Italia aveva denunciato la Triplice 
Alleanza, 1’ 8 maggio il re aveva minacciato di 
abdicare se la Camera avesse bocciato 
l’intervento, il 12 ben 320 deputati e un centinaio 
di senatori avevano confermato a Giolitti 
l’adesione alla scelta neutralista, il 14 la piazza 
nazionalista aveva portato all’apice il clima 
dannunziano e antiparlamentare delle «radiose 
giornate», il 24 l’Italia era entrata in guerra. Non 
possono però non venire in mente, senza che ciò 
comporti alcun confronto tra regimi politici 
diversi, alcune analogie. Nel 1911 -12 vi era stata 
la guerra di Libia. Nel 193 5-3 6 vi sarà la guerra 
d’Etiopia. Dopo la Libia si era toccata con mano la 
fragilità dell’Impero Ottomano. Il che aveva 
favorito le guerre balcaniche. Dell’esito delle 
quali la Serbia era rimasta insoddisfatta. Di qui 
l’attentato di Sarajevo e il casus belli del conflitto 
euromondiale. L’Italia aveva insomma innescato 
una certo imprevista reazione a catena. Con 
l’Etiopia saranno invece sconvolte le relazioni 
intemazionali. E l’Italia, isolata, troverà al suo 
fianco il Terzo Reich. Anche il colonialismo fuori 
tempo massimo del 1935 innescherà dunque una 
forse meno imprevedibile reazione a catena. Sia 
nella prima che nella seconda guerra mondiale, 
tuttavia, l’Italia, impreparata e insicura, entrò in 
ritardo. Nel primo caso dovette capovolgere le 
proprie alleanze. Nel secondo dovette 
disattendere per alcuni mesi l’alleanza esistente. 
Nel primo caso entrò quando fu certa che la guerra 
lampo dei tedeschi era sul fronte francese fallita. 
Nel secondo caso quando credette che la stessa 
guerra lampo, sullo stesso fronte, avesse avuto un 
successo di tale portata da porre termine al 
conflitto. In nessuno dei due casi venne prevista 
una durata così devastante e terribile. 



frustra perché crescendo si sottrae al suo amoro¬ 
so potere e perché lui non può tollerare il suo 
odio, e lei deve fare di tutto per controllarlo e re¬ 
primerlo senza cedere al desiderio di fargli ma¬ 
le. La madre viene grossolanamente usata, con¬ 
cludeva Winnicott, il suo serbatoio di energie 
individuato, forzato e svuotato con puntigliosa 
regolarità da bambini che vanno per la loro stra¬ 
da e che si lamentano. Non c’è pietà, non un rin¬ 
graziamento esplicito, le vie di mezzo sono 
escluse, perché il compito principale del bambi¬ 
no piccolo è sopravvivere. E dunque i bambini 
continueranno ad essere una seccatura. Però una 
soluzione, il socratico Winnicott l’aveva indivi¬ 
duata nel fatto che alla madri serve «dire», «con¬ 
dividere» le proprie tribolazioni mentre le stan¬ 
no vivendo. «Una parola al momento opportuno 
fa giustizia di tutti quanti i rancori, scriveva, so¬ 
no convinto, per dirla in termini pratici, che sia 
utile far toccare con mano alle madri i loro risen¬ 
timenti, anche i più aspri». Condividere il me¬ 
stiere di mamma, sollevare la coltre della solitu¬ 
dine consente alla mamma stessa, non più idea¬ 
lizzata, scrive ancora Winnicott, di «odiare a 
volte il suo bambino, senza mai fargliela paga¬ 
re». 
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INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 


STIPSI? 


Sveglia 
l’intestino 
combatti 
la stitichezza 


Oggi in farmacia 
c ’è Dimalosio non è 
un lassativo ma un 
regolatore-depurante 
dell’intestino. 

Q uando l’intesti¬ 
no si “addor¬ 
menta” e perde 
la sua puntualità, sap¬ 
piamo bene quali sono 
i disagi a cui andiamo 
incontro, infatti episo¬ 
di di stitichezza pos¬ 
sono causare cattiva 
digestione e senso di 
gonfiore con tensione 
addominale e alitosi. 

Secondo le linee guida 
del Ministero della 
Salute il problema può 
essere affrontato con 
una dieta ricca di fibre, 
indispensabili per ri¬ 
trovare e mantenere in 
modo fisiologico la 
corretta motilità inte¬ 
stinale. 

A questo proposito 
nasce dalla ricerca 
dietetica un preparato 
a base di fibra vege¬ 
tale Glucomannano 
più Lattulosio, due 
componenti attivi che 
agiscono in sinergia 
per risvegliare l’intesti¬ 
no pigro, aiutandolo a 
ritrovare la sua regola¬ 
re attività senza irritare 
o dare assuefazione. 

Si chiama DIMALOSIO, 

non è un lassativo ma 
un integratore dieteti¬ 
co già sperimentato 
con successo in alcuni 
Centri Ospedalieri. 



In caso di stitichezza, 
DIMALOSIO svolge 
un’azione depurante, 
favorisce la crescita 
della flora batterica ed 
aiuta a combattere 
quel fastidioso gonfio¬ 
re addominale facili¬ 
tando una normale 
evacuazione. 

DIMALOSIO si trova 
in Farmacia in confe¬ 
zione da 20 bustine al 
gradevole gusto pesca. 
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Biennale, ma l’Italia è ancora Cenerentola 


POCHI ARTISTI no¬ 
strani, un nuovo spa¬ 
zio che ancora non 
c’è: alla vigilia della 
Esposizione Interna¬ 
zionale di Arte Con¬ 
temporanea è pole¬ 
mica sulla scarsa 
rappresentatività del 
«madein Italy» 

■ di Pier Paolo Pancotto 



da qualche tempo, almeno da 
quando ha avuto luogo a Roma la 
presentazione della Biennale, 
che si è acceso un dibattito spon¬ 
taneo e del tutto non codificato 
(per non dire un chiacchiericcio) 
intorno alla presenza italiana alla 
prossima rassegna veneziana; di¬ 
battito che si sostiene essenzial¬ 
mente su alcuni dati resi pubblici 
in occasione della stessa presen¬ 
tazione. 

I primi riguardano gli artisti pre¬ 
senti nelle mostre curate da Ma¬ 
ria de Corrai e Rosa Martinez 
(due donne, per la prima volta) ri¬ 
spettivamente al Padiglione Ita¬ 
lia e all’Arsenale che, secondo 
quanto indicato negli elenchi de¬ 
gli invitati, si riassumono in po¬ 
chi nomi (quasi tutti di donne), 
quelli di Monica Bonvicini (Ve¬ 
nezia, 1965, vive e lavora a Berli¬ 
no) e Francesco Vezzoli (Bre¬ 
scia, 1971, vive e lavora a Mila¬ 
no) nel primo caso e di Micol As- 
saél (Roma, 1979, dove vive e la¬ 
vora) e Bruna Esposito (Roma, 
1960, dove vive e lavora oltre che 



Simulazione degli «ex voto» degli artisti che saranno esposti a Venezia. Sotto un’immagine dal video di Francesco Vezzoli «Trailer for a remake of Gore Vidal's Caligula> 


a New York) nel secondo. 

Gli altri dati sono quelli relativi al 
Padiglione Italia ove - fatto non 
nuovo e che ricalca una consuetu¬ 
dine che si è venuta a consolidare 
sempre con maggiore vigore nel¬ 
le ultime edizioni della Biennale 
- verrà ordinata un’ampia colletti¬ 
va tematica e non, contrariamen¬ 
te all’intitolazione storica del pa¬ 
diglione, una sezione dedicata al¬ 
l’Italia; a questo proposito, anzi, 
è stato annunciato un nuovo padi¬ 
glione nazionale da edificarsi ne¬ 
gli spazi dell’Arsenale la cui pre¬ 
sentazione è prevista per il 10 
giugno in coincidenza con la 
giornata inaugurale della manife¬ 
stazione. Sempre ai Giardini ma 
nel Padiglione Venezia, inoltre, 
la Dare - Direzione Generale per 
l’Architettura e l’Arte Contempo¬ 
ranee presenta i lavori di Caroli¬ 
na Raquel Antich (Rosario, Ar¬ 
gentina 1970), Manfredi Benina¬ 
ti (Palermo, 1970; suo uno sugge¬ 
stivo progetto: uno sorta di spa¬ 
zio della memoria che rievoca 
ambienti domestici), Loris Cec¬ 
chini (Milano, 1969) e Lara Fava- 
retto (Treviso, 1973) selezionati 
per concorrere al Premio per la 
giovane arte italiana 2004-2005 - 


Un’opera per il Maxxi. 

Come si vede una presenza assai 
ridotta sotto il profilo numerico e 
che aumenta non di molto anche 
considerando gli altri autori chia¬ 
mati a partecipare ai cosiddetti 
“eventi collaterali”. Tra questi 
Trilogia della morte alla Fonda¬ 
zione Giorgio Cini dove si rin- 

Una presenza 
ridotta nelle 
sezioni. Il nuovo 
Padiglione 
nazionale forse 
nel 2007 

contra Francesco Vezzoli con 
due installazioni, Comizi di non 
amore ed un progetto ispirato a 
Le 120 giornate di Sodoma di 
Pier Paolo Pasolini, l’ Isola della 
poesia all’Isola di San Secondo 
con un lavoro luminoso di Marco 
Nereo Roteili, il Mare verticale 
di Fabrizio Plessi posto sulla riva 
antistante l’ingresso dei Giardini 
e il “doppio” intervento di Miche¬ 


langelo Pistoletto all’Isola di San 
Servolo {L’arte della sopravvi¬ 
venza) e su un rimorchiatore mo¬ 
bile ( Impetus 2005). 

Si profila, dunque, una situazio¬ 
ne piuttosto particolare: l’Italia, 
Paese ospitante e promotore del¬ 
la manifestazione, risulta poco 
rappresentata. E, al di là di ogni 
campanilismo e di ogni spirito 
polemico - anacronistico e dal sa¬ 
pore un po’ provinciale -, il fatto 
può comunque suonare come un 
campanello d’allarme. Natural¬ 
mente sorge spontaneo per prima 
cosa attribuire la responsabilità 
di tale condizione agli organizza¬ 
tori della mostra e, relativamente 
al Padiglione Italia e all’Arsena¬ 
le, alle due curatrici incaricate. 
Le quali, tuttavia, hanno fatto 
esattamente quello che è stato 
chiesto loro di fare: dare corpo, 
cioè, ad un progetto espositivo, 
nel caso specifico a dei progetti il 
cui contenuto estetico ed ideolo¬ 
gico è quello esplicitato nei loro 
titoli, L ’esperienza dell ’arte per 
la de Corrai e Stare sempre un 
po ’ più lontano per la Martinez. 
Progetti che come ogni idea ri¬ 
flettono un punto di vista esclusi¬ 
vo su un dato di fatto, nel caso 


specifico la situazione dell’arte 
attuale. Come precisa chiaramen¬ 
te Maria de Corrai: «vorrei che 
l’esposizione parlasse di intensi¬ 
tà, non di categorie. (...) non cer¬ 
co un’esposizione che, in termini 
di quote di partecipazione da tutti 
i paesi e i continenti, proponga un 
modello falso di universalità, poi¬ 
ché ho deciso di lavorare con al¬ 
cuni autori, i quali, nella mia lun¬ 
ga traiettoria artistica, sono stati 
compagni di viaggio. E sommare 
a questa lista molti altri nomi; 
giovani che mi accompagneran¬ 
no in una simile esperienza». E le 
fa eco Rosa Martinez: «la visita 
all’Arsenale si propone come un 
viaggio frammentario, come una 
drammaturgia soggettiva e appas¬ 
sionata per scoprire le zone di lu¬ 
ce e oscurità del nostro convulso 
mondo». 

Però, preso atto della posizione 
assunta dalle due curatrici, e da 
loro stesse sottolineata in sede di 
presentazione, perché non do¬ 
mandarsi se questo indirizzo non 
rappresenti oltre che una loro 
scelta personale anche il riflesso 
- forse un po’ caricato nei toni ma 
senza dubbio possibile - di una 
oggettiva difficoltà nella quale si 


AVENEZIA TRA GIARDINI E LEONI 


LA51 a . ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D’ARTE di Venezia, 
diretta da Maria de Corrai e Rosa Martinez, apre al pubblico 
domenica 12 giugno e sarà visitabile fino al 6 novembre 2005. Per la 
prima volta nel corso dei suoi 110 anni di attività, a dirigere la 
Biennale sono stati chiamati due direttori, di nazionalità spagnola e 
donne. La rassegna è costituita da due esposizioni internazionali. 
Maria de Corrai ha curato la mostra intitolata «L’esperienza 
dell’arte», allestita nelle sale del Padiglione Italia nei Giardini della 
Biennale, dove espongono 42 artisti, mentre Rosa Martinez è la 
curatrice della mostra «Sempre un po’ più lontano», che negli spazi 
delle Corderie e delle Artiglierie dell’Arsenale riunisce i lavori di 49 
artisti. Sulla riva antistante l’ingresso dei Giardini è stato collocato il 
“totem tecnologico” di Fabrizio Plessi. Le partecipazioni nazionali 
registrano la presenza più numerosa nella storia della Biennale: 73 
Paesi, dei quali 31 espongono ai Giardini e 42 in sedi sparse per la 
città. Il Leone d’oro alla carriera è stato assegnato all’artista 
concettuale statunitense Barbara Kruger (classe 1945), che ha 
ideato per la Biennale una installazione sulla facciata del Padiglione 
Italia. 



trova la creatività nell’Italia di 
oggi? Certamente non sotto il 
profilo delle singole individuali¬ 
tà, che per fortuna non mancano 
come non sono mai mancate nel¬ 
le ultime fasce generazionali, 
quanto, piuttosto, sotto quello 
strettamente organizzativo, inten¬ 
dendo per questo quell’insieme 
di iniziative di carattere promo¬ 
zionale, scientifico, pubbliche e 
private volte a sostenere la diffu¬ 
sione e, prima ancora, la cono¬ 
scenza dell’odierna realtà artisti¬ 
ca italiana. Insomma quella «visi¬ 
bilità» della quale la convocazio¬ 
ne a grandi manifestazioni (e la 
51 Esposizione Intemazionale 
d’Arte è una di queste) o la colla¬ 
borazione con istituzioni di pre¬ 
stigio costituiscono i riscontri più 
immediati. Naturalmente a que¬ 
sto tipo di problematiche ne van¬ 
no sommate molte altre, non ulti¬ 
ma una di carattere più soggetti¬ 
vo legata specialmente alla mag¬ 
giore o minore forza di penetra¬ 
zione che il lavoro di ciascun arti¬ 
sta riesce a sviluppare in territori 
diversi dal suo. 

Dunque non uno ma tanti sono 
gli aspetti che interagiscono a fa¬ 
vore o a sfavore dell’attuale pro¬ 
duzione artistica in Italia, tema 
amplissimo col quale si confron¬ 
ta anche una pubblicazione appe¬ 
na licenziata dal titolo L ’arte con- 


Non mancano 
i nomi eppure 
la nostra 
realtà artistica 
stenta a farsi 
vedere 


temporanea italiana nel mondo. 
Analisi e strumenti (Skira-Opera 
Dare) a cura di Pier Luigi Sacco, 
Walter Santagata e Michele Tri- 
marchi. Il volume prende in esa¬ 
me i processi di affermazione de¬ 
gli autori italiani nel contesto 
mondiale. Il quadro che ne emer¬ 
ge non è del tutto sconfortante an¬ 
che se le notizie migliori proven¬ 
gono da alcuni nomi “storici” co¬ 
me quelli legati ai movimenti del¬ 
l’Arte Povera e della Transavan¬ 
guardia; per buona parte degli al¬ 
tri e soprattutto per quelli più 
nuovi e meno consolidati, inve¬ 
ce, si rilevano varie difficoltà e la 
loro consacrazione nel contesto 
globale, al di là di alcuni casi iso¬ 
lati, appare ancora piuttosto con¬ 
fusa ed occasionale. 

Ed allora più che indugiare sul ca¬ 
so particolare dell’imminente 
Biennale perché non prendere 
spunto da essa per considerare la 
questione in termini più ampi ? 
Magari facendone argomento di 
dibattito da trattare in occasione 
del simposio «sul sistema dell’ar¬ 
te contemporanea, dai nuovi va¬ 
lori alle influenze di mercato» 
programmato per il prossimo di¬ 
cembre da Robert Storr, curatore 
della Biennale 2007. 


CONTROINIZIATIVE Una raccolta di firme, e due Padiglioni Italia alternativi: uno a Venezia e l’altro a Trevi in Umbria 

Per grazia ricevuta, una lunga parete di «ex voto» degli artisti esclusi 


■ di Flavia Matitti 


N on è certo una novità il 
fatto che il Padiglione Ita¬ 
lia ospiti una rassegna in¬ 
temazionale, ma dal 1999, con la 
prima edizione della Biennale 
curata da Harald Szeemann, è 
stato completamente assorbito 
dalla mostra del direttore e 1’«Ita¬ 
lia» è rimasta un’etichetta. An¬ 
che l’annuncio fatto dal presiden¬ 
te Davide Croff e dal direttore 
della Dare Pio Baldi, di aver si¬ 
glato un accordo che prevede la 
costmzione di un padiglione ita¬ 
liano all’Arsenale, non ha man¬ 
cato di destare malumori. Molti, 
infatti, si sono chiesti perché il 
Padiglione Italia debba sorgere 
proprio all’Arsenale, quando gli 
altri padiglioni storici nazionali 
si trovano tutti ai Giardini. Inol¬ 
tre, serpeggia un certo scettici¬ 
smo sulla possibilità che si faccia 


davvero in tempo a vederlo fini¬ 
to per la prossima edizione del 
2007. 

Alla polemiche per la scarsa rap¬ 
presentatività italiana alla Bien¬ 
nale sono quindi seguite alcune 
iniziative volte a sensibilizzare 
Davide Croff, e l’opinione pub¬ 
blica italiana, circa l’importanza 
che alla Biennale di Venezia ven¬ 
ga ripristinato al più presto il pa¬ 
diglione nazionale. Tra queste, 
innanzitutto, si segnala la raccol¬ 
ta di firme promossa da France¬ 
sca Pasini, curatrice e critica 
d’arte, con Acacia (Associazio¬ 
ne Amici Arte Contemporanea), 
Artegiovane Milano, l’Associa¬ 
zione Galleristi d’Arte Moderna 
e Contemporanea e l’Associazio¬ 
ne Viafarini. Come si legge nel 
documento indirizzato a Davide 
Croff, l’iniziativa si pone l’obiet¬ 
tivo di ottenere: «che venga ripri¬ 
stinato un Padiglione Italia, in 


quanto luogo della rappresentan¬ 
za nazionale, riadattando la sede 
storica dei Giardini di Castello, e 
che venga istituita una commis¬ 
sione nazionale di critici, curato¬ 
ri, direttori di musei e specialisti 
del settore che nomini, per ogni 
edizione, un Commissario Na¬ 
zionale al quale affidare il Padi¬ 
glione Italia, come hanno tutti i 
paesi presenti alla Biennale di 
Venezia». 

Perché il documento abbia valo¬ 
re legale è necessario raccogliere 
un minimo di diecimila firme. 
Attualmente i promotori ne han¬ 
no già raccolte oltre tremila, che 
verranno presentate a Croff pri¬ 
ma dell’inaugurazione della 
Biennale. L’appello è stato già 
firmato da numerosi musei, tra i 
quali lo staff del Castello di Rivo¬ 
li, quello della Fondazione San- 
dretto Re Rebaudengo di Torino, 
della Gam di Bergamo e del Ma- 


cro di Roma, oltre che da critici e 
curatori indipendenti, associazio¬ 
ni, gallerie, collezionisti e sem¬ 
plici amanti e sostenitori dell’ar¬ 
te contemporanea (per sottoscri¬ 
vere segnare nome, cognome, fir¬ 
ma e numero di documento e in¬ 
viare al fax. 02.867192). In occa¬ 
sione della recente conferenza 
stampa di presentazione della 
Biennale a Milano, inoltre, Fran¬ 
cesca Pasini ha informato Croff 
sull’iniziativa ed è stata incorag¬ 
giata a proseguire nella raccolta 
di firme da Maria de Corrai e Ro¬ 
sa Martinez. 

Un gruppo di giovani artisti e cu¬ 
ratori, tra i quali Mircea Masseri- 
ni, Elena Agudio e Cristina Alai¬ 
mo, riuniti attorno alla figura di 
Philippe Daverio, ha invece pro¬ 
mosso un’altra iniziativa, com¬ 
pletamente autofìnanziata, dal ti¬ 
tolo Padiglione Italia. Un «ex 
voto» per ogni artista che crede 


sia giusto esserci. L’operazione 
consiste nell’allestire il Padiglio¬ 
ne Italia nella chiesetta sconsa¬ 
crata di San Gallo, dietro San 
Marco, invitando tutti gli artisti 
italiani ad inviare una loro opera 
o foto (nel caso siano scultori, vi¬ 
deoartisti, performers, ecc.) del 
formato di cm. 13 x 17, firmata 
nel retro, che servirà a creare un 
grande mosaico (www.padiglio- 
neitalia.com). Hanno già aderito 
all’invito, tra gli altri, Sandro 
Chia e Giosetta Fioroni. Il padi¬ 
glione sarà aperto al pubblico un 
mese, dal 9 giugno al 9 luglio. 
Meno fortunato, almeno per il 
momento, si è rivelato il progetto 
di Giancarlo Politi, direttore di 
Flash Art , il quale era sceso in 
campo lanciando un appello per 
trovare a Venezia uno spazio low 
cost dove poter allestire un Padi¬ 
glione Italia Out of Biennale. 
«Purtroppo - ammette Politi - a 


Venezia non ho trovato nessuno 
spazio. Ho cercato di spiegare 
che questa manifestazione dove¬ 
va essere una sorta di provoca¬ 
zione, una iniziativa senza scopo 
di lucro, per la quale avevo biso¬ 
gno di uno spazio molto econo¬ 
mico, invece mi sono stati offerti 
spazi a tre-quattro-cinquemila 
euro al giorno! Non sono riuscito 
neppure a incontrare il sindaco 
Massimo Cacciari, troppo impe¬ 
gnato con la giunta. Allora, con 
alcuni amici curatori, abbiamo 
deciso di organizzare la manife¬ 
stazione al Trevi Flash Art Mu- 
seum, un piccolo museo molto 
attivo che ho fondato nel 1993 a 
Trevi, in Umbria, tra Spoleto e 
Foligno. Quest’anno, perciò, dal 
20 giugno (ma la data è da con¬ 
fermare), il Padiglione Italia sarà 
esiliato lì, e poi forse in qualche 
altro museo italiano che lo vorrà 
ospitare». 



AGENDARTE 


CENTO (FE) • Nel segno 
diGuercino. Disegni dalle 
collezioni Mahon, Oxford 
e Cento (fino al 31/07). 

Attraverso una settantina di 
opere la mostra illustra 
l’attività grafica del Guercino 
(Cento 1591 - Bologna 1666), 
protagonista della stagione 
barocca e uno dei massimi 
disegnatori di tutti i tempi. 
Pinacoteca Civica, 
viaG. Matteotti, 16. 

Tel. 051.6843390 

CINISELLO BALSAMO 
e MILANO • L’estasi 
delle cose (fino al 12/06). 

Ampia rassegna fotografica 
allestita in due sedi, dedicata 
alla presenza e al significato 
degli oggetti industriali nella 
vita quotidiana dagli anni 
Trenta a oggi. 

Cinisello Balsamo (MI), 

Museo di Fotografia 
Contemporanea, Villa 
Ghirlanda, via Frova, 10. Tel. 
02.6605661 - Milano, Spazio 
Oberdan, viale Vittorio 
Veneto, 2. Tel. 02.77406300. 

MILANO • Dagli Sforza 
al Design. Sei secoli 
di storia del mobile 
(fino al 12/06). 

La mostra, che celebra la 
riapertura del Museo delle 
Arti Decorative, presenta 
circa200 mobili eseguiti dalla 
fine del XV al XXI secolo. 
Castello Sforzesco, Museo 
delle Arti Decorative. Tel. 
02.88463654 


«Aquila» (1921) 
di Alessandro Mazzucotelli 

PALERMO • Giuseppe 
Modica. L’enigma 
del tempo e Talchi mia 
della luce (fino al 5/06). 

Antologica con 45 opere del 
pittore siciliano, romano 
d’adozione, Modica (classe 
1953), realizzate dal 1989 a 
oggi. 

Loggiato di San Bartolomeo, 
Corso Vittorio Emanuele 25. 
Tel. 091.6622204 

ROMA • L’arte per una 
vita. Il Marchese Giorgio 
Capranica del Grillo 
(fino al 3/07). 

Con la mostra dedicata alla 
figura del pittore Giorgio del 
Grillo (1849-1922), figlio del 
marchese Giuliano 
Capranicadel Grillo e della 
famosa attrice Adelaide 
Ristori, riapre al pubblico il 
Museo Boncompagni 
LudovisiperleArti 
Decorative. 

Museo Boncompagni 
Ludovisiperle Arti 
Decorative, 
via Boncompagni, 18. 

Tel. 06.42824074 

SIENA • Identità & 
Nomadismo 
(fino al25/09). 

Venticinque artisti di fama 
internazionale si confrontano 
sulla questione dell’identità in 
una fase storica di 
“creolizzazione culturale”. 
Palazzo delle Papesse - 
Centro Arte Contemporanea, 
via di Città, 126. 

Tel. 0577.22071. 
www.papesse.org 

TRIESTE • FrankoB. 

Long Live Romance 
(fino al 31/05). 

La mostra presenta una 
selezione di lavori recenti di 
Franko B (Milano, 1960), 
artista che si è conquistato 
fama internazionale grazie a 
scioccanti performance. 
Lipanjepuntin Arte 
Conteporanea, via Diaz, 4. 

Tel. 040.308099 

Acura di F. Ma. 









































































COMMENTI 



Giusta l’idea 
dell’Antitrust 
sui farmaci 


Abbiamo letto con vivo interesse la proposta del 
presidente dell'Antitrust Antonio Catricalà di ren¬ 
dere obbligatoria in Italia la prescrizione dei far¬ 
maci per principio attivo. Siamo un gruppo di 150 
operatori sanitari (medici di varie specialità, far¬ 
macisti, infermieri) impegnati sul tema dei conflit¬ 
ti di interesse tra Industria e Salute. Uno dei nostri 
progetti riguarda proprio la prescrizione per prin¬ 
cipio attivo che alcuni di noi stanno già attuando. 
Chiamare i farmaci con il loro vero nome - la de¬ 
nominazione intemazionale comune (DIC) - ci 
sembra un traguardo importante per parlare un lin¬ 
guaggio comune tra i vari professionisiti della sa¬ 
nità e i pazienti del resto d'Europa e del mondo in¬ 


tero. Sul nostro sito www.nograziepagoio.it si 
possono trovare i documenti della rivista indipen¬ 
dente La Revue Prescrire, tradotti in italiano da al¬ 
cuni di noi. 

Luisella Grandori, 

coordinatore del gruppo "No grazie, pago io!" 

Farsi del male 
la sinistra 
è imbattibile 

Cari compagni, sembra proprio che la maledizio¬ 
ne del Montezuma della sinistra tomi a ravvivarsi 
sotto forma di protagonismo di alcuni pezzi del 
centrosinistra. Le uscite di Rutelli e dei suoi amici 
democristiani lasciano davvero di stucco. È pro¬ 
prio giunto il momento di dire basta! Non se ne 
può più di questi giochetti, distinguo, marce indie¬ 
tro e subito dopo grandi fughe in avanti. È dal 
1921 che la sinistra non fa altro che dividersi: e lo 
fa nei momenti meno opportuni. In questo caso, 
avendo capito tutti che, salvo miracoli davvero 
improbabili, Berlusconi lascerà palazzo Chigi, il 
nostro schieramento non trova di meglio che apri¬ 
re una crisi tutta interna mettendo di fatto in di¬ 
scussione il molo di Prodi dentro la coalizione. Le 
posizioni della Margherita, esclusi i prodiani, so¬ 
no davvero incomprensibili. Invece di iniziare a 


discutere di come ricostmire un'Italia devastata 
dal berlusconismo, di come tornare a produrre red¬ 
dito e di redistribuirlo, il Rutelli di turno non trova 
di meglio che indebolire il leader, proponendo co¬ 
me panacea di tutti mali la presentazione dei pro¬ 
pri simboli nella scheda proporzionale. Rutelli ne 
inventi una più solida e abbia il coraggio di dire 
che Prodi non è più il leader dell'Unione. Se cosi 
fosse, allora ci vorrebbero davvero le primarie tra 
tutti coloro che vorranno presentarsi con un pro¬ 
gramma all'altezza della gravità della situazione. 

Attilio Silvestrini 

Referendum 
c’è disparità 
tra gli elettori 

Penso che la normativa che impone un quomm di 
partecipanti al referendum superiore al 50% degli 
aventi diritto stabilisca di fatto una situazione di 
disparità incostituzionale tra i cittadini italiani. In 
occasione del pronunciamento del 12-13/06/2005 
io mi ritrovo nella posizione del cittadino, serie B, 
che per esprimere il suo volere (voto per il SI) pos¬ 
siede una scheda elettorale, mentre altre persone, 
serie A, volendo affermare il loro opposto pensie¬ 
ro possono scegliere tra utilizzare una scheda elet¬ 
torale (valore un voto) oppure astenersi dal votare 


ed in questo modo (valore 3-4-6 voti?) ottenere 
molto più facilmente il risultato desiderato perché 
al loro non voto intenzionale addizionano tutte le 
numerose astensioni dovute ai più disparati moti¬ 
vi. 

La disequità è manifesta ancor più se si osserva 
come diversi politici di media dirittura morale 
consiglino sicuramente questa seconda via un po' 
truffaldina ma decisamente più efficace pur di vin¬ 
cere e non si vergognano di farlo esponendosi ai 
quattro venti su gigantografie che ci sovrastano da 
mesi e mesi. Quando si pensa che gli addetti ai la¬ 
vori, i nostri rappresentanti al parlamento, dovreb¬ 
bero stimolare, incentivare la partecipazione il 
coinvolgimento il senso civico! 

P.S. Ho tre figli concepiti in modo banale, credo 
che in caso di infertilità mi sarei forse rassegnata, 
ma non mi permetterei mai di criticare chi sceglie 
strade più complesse; ho una mamma malata di 
Alzheimer che, poverina, non arriverà a godere 
dei prodigi della scienza, ma caspita! dopo di noi 
c'è tutta un'umanità che non merita di veder rallen¬ 
tare i progressi della medicina a causa della nostra 
indolenza-insipienza. Penso che quanto meno sot¬ 
to questo aspetto tutti quanti dovremmo sentirci 
coinvolti dagli interrogativi referendari del giu¬ 
gno prossimo venturo. 

Renata Ferrerò 


Dai Comuni 
tante multe 
poca prevenzione 

Una riflessione sulla dilagante indisciplina del 
traffico: se i conti di un Comune si reggono sugli 
introiti delle multe, quando mai ci potranno essere 
delle azioni efficaci di prevenzione e repressione 
delle infrazioni, che determinerebbero una ridu¬ 
zione di tali introiti? Appunto, mai. 

Lorenzo Pozzati 

Un po’ di attenzione 
quando si cita 
Ivano Fossati 

Cara Unità, la citazione dell’ex libris di oggi è trat¬ 
ta da “I treni a vapore” di Ivano Fossati (non da “O 
che sarà”, come indicato, ndr). Sarebbe opportuno 
che chi ha il privilegio di scegliere gli ex libris si 
documentasse con serietà. Diamo a Ivano ciò che 
è di Ivano! E impariamo ad ascoltarlo con la dovu¬ 
ta attenzione, non limitiamoci a cantare “La can¬ 
zone popolare”. Paola Zanotta 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno 
indirizzate a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 
00153 Roma o alla casella e-mail lettere@unita.it 


Franda, se Bush tifa per il no 


Maramotti 
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er ora lo stupore prevale sul senso 
d'allarme, di fronte ai sondaggi 
d'opinione secondo cui sembrano 
prevalere i voti contrari alla Costi¬ 
tuzione Europea, nel referendum 
francese. Per un qualsiasi europei¬ 
sta è come un brutto sogno che, 
però, preluderebbe ad un risve¬ 
glio in cui la Francia, con la vitto¬ 
ria del "si", avrà riassunto la sua 
posizione di leadership naturale; 
il frutto, ormai, di sessant'anni di 
storia dell'unificazione europea, 
ma anche delle crisi intemaziona¬ 
li più recenti. Ma questo risveglio 
ci sarà? E altrimenti? 

Gli Stati Uniti non sono Bush, ma 
occorre riconoscere il fatto che sa¬ 
ranno guidati da George W. Bush 
per i prossimi quattro anni. Nes¬ 
suno ha dimenticato che, quando 
si trattò di impedire che l'attuale 
governo di Washington costrin¬ 
gesse le Nazioni Unite a legitti¬ 
mare la guerra irachena, la Fran¬ 
cia divenne il punto focale della 
resistenza di milioni di europei e 
di cittadini del mondo. In una con¬ 
trapposizione ideale purtroppo 
destinata a durare almeno finché 
l'attuale presidente occuperà la 
Casa Bianca, Dominique de Vil- 
lepin non rappresentava più la so¬ 
la Francia, tanto meno la destra, 
ma un'Europa più pacifica e soli¬ 
dale, per la quale milioni di perso¬ 
ne erano disposte a scendere in 
piazza. 

D'altra parte è fisiologico che gli 
Stati Uniti, al di là degli orienta¬ 


menti estremi dell'attuale ammi¬ 
nistrazione, contrastino la cresci¬ 
ta di un'Europa più unita, sogget¬ 
to politico in grado di equilibrare 
e, ove lo ritenesse necessario, op¬ 
porsi alle scelte unilaterali di 
Washington. E' parte dell'eredità 
storica della Francia la capacità di 
rivendicare per sé e per l'Europa, 
di cui è una dei fondatori, l'indi¬ 
pendenza necessaria per rappre¬ 
sentare la propria cittadinanza va¬ 
lutando liberamente ciò che viene 
proposto d'Oltreoceano. Non in¬ 
gannino le parole più concilianti 
pronunciate dal presidente Bush 
e da Condoleezza Rice, in occa¬ 
sione delle loro recenti visite in 
Europa. Occorrono inquilini del¬ 
la Casa Bianca ben più lungimi¬ 
ranti di quelli attuali per cogliere i 
vantaggi di un'Europa più unita, 
più forte e perciò più libera da 
condizionamenti da parte di 
Washington. 

Gli attuali fautori del no sembra¬ 
no avere la memoria corta a que¬ 
sto proposito. Cito una vicenda di 
cui sono stato partecipe e che fi¬ 
nora è rimasta inedita. Settembre 
1992. Una tempesta valutaria che 
fa saltare la SME investe l'Euro¬ 
pa, impegnata nel processo di rati¬ 
fica del trattato di Maastricht che, 
pur con i suoi limiti (tutti i trattati 
li hanno), con la creazione dell'eu¬ 
ro segna un passo decisivo verso 


un'Europa più unita, potenziale 
protagonista del proprio destino 
dopo la divisione imposta dal bi¬ 
polarismo ispirato dalla guerra 
fredda. D'altra parte la moneta 
unica costituisce una delle prero¬ 
gative classiche di sovranità. 

Lo scenario è quello del Senato 
italiano chiamato al voto nel gio¬ 
vedì precedente il referendum 
francese che, anche allora, sor¬ 
prendentemente si sta rivelando 
dall'esito incerto. Sappiamo che il 
nostro voto favorevole sarebbe 
scontato in quanto corrisponden¬ 
te all'europeismo tradizionalmen¬ 
te solido, anche se un poco ritua¬ 
le, dell'Italia. Se, invece, vi fosse 
un'esitazione, che si traducesse 
anche solo in un rinvio, esso po¬ 
trebbe accrescere il clima di con¬ 
fusione e di potenziale disgrega¬ 
zione di quei giorni, influenzando 
negativamente il voto popolare 
francese. Anche se sono passati 
quarantanni, nessuno di noi ha di¬ 
menticato l'angoscia di De Gaspe- 
ri moribondo che sollecitava inva¬ 
no la ratifica della Comunità Eu¬ 
ropea di Difesa da parte del parla¬ 
mento italiano, onde non rafforza¬ 
re l'opposizione nell'Assemblée 
Nationale (che, in effetti, l'avreb¬ 
be affondata). Non ha certo di¬ 
menticato Amintore Fanfani, allo¬ 
ra segretario della Democrazia 
Cristiana e 40 anni più tardi presi¬ 


dente della Commissione esteri 
di cui ero vice presidente, né Giu¬ 
lio Andreotti, ex braccio destro di 
De Gasperi, altro protagonista 
della precedente vicenda. Da tem¬ 
po esisteva un accordo fra la mag¬ 
gioranza DC-PSI che sosteneva il 
governo Amato e l'opposizione di 
sinistra che rappresentavo come 
PDS. Avremmo autorizzato la ra¬ 
tifica a larga maggioranza accom¬ 
pagnandola con una risoluzione 
che sollecitava un ulteriore impe¬ 
gno del governo per colmare il de¬ 
ficit democratico. 

Il colpo di scena ha luogo la matti¬ 
na che precede il voto. All'ingres¬ 
so dell'aula, ove procede lenta¬ 
mente il dibattito di rito mi vengo¬ 
no incontro il relatore, Bruno Or¬ 
sini (DC), e il capo gruppo socia¬ 
lista, Gennaro Acquaviva: quale 
sarebbe stata la nostra reazione, 
del PDS, se il Governo avesse de¬ 
ciso di soprassedere, in attesa che 
la tempesta monetaria - che stava 


prendendo la forma di un attacco 
alla lira - si placasse e che, soprat¬ 
tutto, si potesse conoscere l'esito 
del voto francese? Era evidente il 
piano inclinato su cui ci saremmo 
trovati. Il fantasma della CED tor¬ 
nava sui luoghi del delitto. Le mi¬ 
opie, i nazionalismi rischiavano 
di avere, ancora una volta, partita 
vinta. La risposta non poteva che 
essere una, pronunciata ad alta 
voce (Acquaviva mi invitò ad ab¬ 
bassarla): "In quel caso l'opposi¬ 
zione di sinistra non può che pren¬ 
dere in mano la bandiera dell'Eu¬ 
ropa e usarla contro il governo 
che viene meno agli impegni as¬ 
sunti". Naturalmente ne informai 
Fanfani ed Andreotti, ugualmen¬ 
te costernati. Poco più di un'ora 
più tardi Orsini e Acquaviva tor¬ 
nano da me. Scampato pericolo. 
Alla fine della mattina sarebbe in¬ 
tervenuto il Ministro degli esteri, 
Emilio Colombo, chiedendo il vo¬ 
to del Senato nei tempi previsti. 


Cos'era successo? Ne chiesi ra¬ 
gione ai miei interlocutori. Mi 
dissero che erano state pressioni 
da parte del governo degli Stati 
Uniti a far tentennare quello ita¬ 
liano su una questione vitale per il 
futuro dell'Europa come dell'euro 
(in parte opera di un precedente 
governo, presieduto proprio da 
Giulio Andreotti che, con Mitte- 
rand e Genscher, allora ministro 
degli esteri tedesco, era riuscito a 
isolare la fiera opposizione della 
signora Thacher, trasformando il 
suo veto in un "opting out"). Le 
sollecitazioni sarebbero pervenu¬ 
te al governo Amato tramite il 
presidente del Senato, Giovanni 
Spadolini, tradizionalmente sen¬ 
sibile agli umori di Washington. 
Vale la pena ricordare che nello 
stesso periodo il rappresentante 
americano presso la Nato, Regi- 
nald Bartholomew, su istruzioni 
dello stesso governo Bush senior, 
faceva fuoco e fiamme contro 


qualsiasi forma di identità euro¬ 
pea di difesa. 

Allora come oggi, un'amministra¬ 
zione Bush puntava sull'esito ne¬ 
gativo di un referendum francese, 
naturalmente senza gridarlo dai 
tetti. Il bersaglio di Washington 
era ed è costituito dall'Europa co¬ 
me soggetto politico indipenden¬ 
te, trasformando il suo iniziale ap¬ 
poggio - che, però, risaliva al do¬ 
poguerra - in un sempre più pres¬ 
sante divide et impera (l'ex gover¬ 
natore della Banca d'Italia, Guido 
Carli, scorse anche una mano 
americana nelle manovre contro 
le monete europee in quel settem¬ 
bre di fuoco). Un apologo che do¬ 
vrebbe far riflettere gli attuali fau¬ 
tori del no, soprattutto di naziona¬ 
lità francese, al di là delle gravi 
carenze del trattato. 

Gian Giacomo Migone 
(presidente della Commissione esteri 
del Senato italiano dal 1994 al2001) 
g. gmigone@libero. it 


I sondaggi sul referendum di oggi 
lasciano stupefatti, perché Parigi 
rischia di perdere il ruolo centrale 
che ha sempre avuto nell’Europa 
Una Ue e una Francia deboli 
farebbero comodo a Washington 


» 


Luigi Manconi Andrea Boraschi 

ÀtìuoNiMirm 

Diritto d’asilo, l’Italia dà il peggio di sé 


U n dispaccio Ansa del 24 mag¬ 
gio riporta le dichiarazioni 
del ministro dell’Interno, 
Giuseppe Pisanu, in materia 
di diritto d’asilo: «Il 92% delle domande 
presentate dagli immigrati giunti nel no¬ 
stro paese risultano false o infondate». 
Insomma, meno di uno su dieci - secondo 
i dati del ministro - tra quanti varcano in 
qualche modo i nostri confini per chiede¬ 
re asilo, lo fa con valide ragioni: ovvero 
proviene da paesi in cui gli venga impe¬ 
dito "Veffettivo esercizio delle libertà de¬ 
mocratiche”, così come recita il comma 
3 dell'articolo 10 della Costituzione. 
Quello stesso giorno, il Consiglio Italia¬ 
no per i Rifugiati presentava altri dati, 
nettamente diversi da quelli di fonte go¬ 
vernativa. E, due giorni fa, l’Alto com¬ 
missariato delle Nazioni Unite per i rifu¬ 
giati (Unhcr) comunicava che «tra le 
7.921 persone le cui domande sono state 
respinte, 2.352 hanno ricevuteforme sus¬ 
sidiarie di protezione internazionale». E 
secondo Christopher Hein, direttore del 
Cir, 2.446 richiedenti asilo non hanno 
potuto avere un colloquio con la commis¬ 


sione incaricata di valutare il loro caso 
perchè non hanno mai avuto notizia del¬ 
la convocazione. 

In altre parole, addizionando i tre gruppi 
di richieste, risulta che oltre la metà di 
quanti richiedono asilo politico, lo fa a 
buon diritto; e parte di quanti restano 
esclusi dai provvedimenti viene ostacola¬ 
to da una prassi burocratica bizantina, 
che prevede l'obbligo di reperibilità, nel 
periodo che trascorre tra la presentazio¬ 
ne della domanda d'asilo e la risposta, 
salvo poi rendere inapplicabile quello 
stesso obbligo. 

Ci sono, poi, alcune questioni che vale la 
pena ricordare. In primis, che l'Italia 
non dispone ancora di una legge organi¬ 
ca sul diritto d'asilo, benché tutti gli or¬ 
ganismi sovranazionali competenti (non 
ultima l'Unione europea) l'abbiano solle¬ 
citata a più riprese. In Parlamento è tutt' 
ora in discussione un testo che, sebbene 
contenga alcuni elementi normativi in 


sintonia con il dettato costituzionale, mo¬ 
stra alcune discutibili incongruenze. Ad 
esempio, riguardo alla possibilità di pro¬ 
porre un ricorso effettivo all'organo giu¬ 
risdizionale contro il diniego di conces¬ 
sione dell'asilo:possibilità che dovrebbe 
consentire al richiedente di rimanere in 
Italia durante il tempo di attesa della de¬ 
cisione, scongiurando i rischi per la vita 
e l'incolumità del richiedente stesso. 
L'organo giurisdizionale dovrebbe ave¬ 
re, inoltre, la possibilità di ordinare il ri¬ 
lascio del permesso di soggiorno per ri¬ 
chiesta d'asilo quale misura "cautela¬ 
re”; e si dovrebbe mettere il richiedente 
in condizione di onorare l'obbligo di sog¬ 
giorno attraverso un sistema di acco¬ 
glienza in strutture adeguate; in ogni ca¬ 
so, la mancanza di posti disponibili per 
l'accoglienza non dovrebbe danneggiare 
la posizione legale del richiedente asilo. 
Inoltre, non appare giustificato il motivo 
per cui la persona che presenta sponta¬ 


neamente la propria richiesta d'asilo al¬ 
le autorità competenti, così come si evin¬ 
ce dal testo approvato in Commissione, 
debba essere trattenuta in centri speciali 
e sottoposta a una procedura semplifica¬ 
ta, che offre un livello inferiore di garan¬ 
zie rispetto alla procedura ordinaria. La 
grande maggioranza dei rifugiati in Ita¬ 
lia e in tutta Europa risultano privi (per 
ragioni piuttosto ovviej di passaporto, di 
visto o altri requisiti per l'ingresso rego¬ 
lare. Ciò, tuttavia, non dovrebbe portare 
al sospetto generalizzato su un possibile 
uso strumentale di quel diritto. 

Insomma, manca una legge adeguata e 
quella oggi in discussione non rispetta 
pienamente la Convenzione di Ginevra e 
lo stesso dettato costituzionale. In questo 
scenario, c'è da ricordare che l'Italia 
non ha ancora recepito la direttiva euro¬ 
pea in materia di accoglienza (doveva 
farlo entro il 5 febbraio scorso); che la 
Corte europea dei diritti dell'uomo di 


Strasburgo ha accolto il ricorso contro i 
"respingimenti di massa", effettuati da 
Lampedusa verso la Libia nel mese di 
marzo; che la "Bossi-Fini", nella parte 
che riguarda il diritto d'asilo, prevede il 
trattenimento dei richiedenti nei centri 
d'identificazione (senza bisogno di con¬ 
valida) per un periodo massimo di 35 
giorni: periodo entro il quale viene deci¬ 
so, in tutta fretta, il loro destino, senza 
possibilità di sospendere un'eventuale 
espulsione attraverso il ricorso all'auto¬ 
rità giudiziaria. In questo quadro, sopra 
ogni altra cosa, c'è da ricordare che i ri¬ 
fugiati nel mondo sono oltre 1 7 milioni, 
che in Europa se ne contano circa 5 mi¬ 
lioni e trecentomila e che l'Italia ne ospi¬ 
ta 12.440 (sì, appena dodicimilaquattro- 
cento quaranta). 

Detto questo, l'estate è alle porte. La po¬ 
litica sonnecchierà, il paese andrà in va¬ 
canza, i quotidiani e i rotocalchi si riem¬ 
piranno di giochi da ombrellone e di pen¬ 


sosi dibattiti. E poco d'altro. In quel poco 
d'altro, fatalmente, ci sarà la cosiddetta 
"emergenza sbarchi" e, forse, qualche 
ennesima tragedia marittima ("un barco¬ 
ne di disperati al largo delle nostre co¬ 
ste...”). E un dato fisiologico, oramai. 
Come fisiologiche saranno le urla di chi 
paventerà un'Italia "a rischio invasio¬ 
ne". Per anni, la maggioranza di gover¬ 
no ha ripetuto dati allarmanti, suggerito 
scenari apocalittici, salvo poi, in occa¬ 
sione delle elezioni, sbandierare cifre 
rassicuranti, che mostravano il calo de¬ 
gli sbarchi e il progressivo ridursi delfe¬ 
nomeno. Ma quella riduzione è, nono¬ 
stante tutto, una tendenza in atto da tem¬ 
po. E, con essa, emerge sempre più chia¬ 
ro il profilo di chi tenta l'approdo, prove¬ 
nendo - spesso, spessissimo - da contesti 
di guerra civile, di persecuzione su base 
etnica, politica, religiosa, di genere. 
L'esito è una domanda - impellente e ur¬ 
gente e, tutto sommato, di ridotte dimen¬ 
sioni - di tutela dei diritti universali della 
persona. Per quanto tempo ancora op¬ 
porremo un rifiuto? 

Scrivere a abuondiritto@abuondiritto. it 
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La fede non è un argomento 


L’anticipazione 

La “lettera aperta” al Cardinale Ruini, di cui pubblichiamo 
ampi stralci, è tratta da MicroMega in edicola da martedì. Nel 
numero è contenuto anche un serrato dialogo su “embrione e 
individuo” tra monsignor Elio Sgreccia e il genetista Alberto 
Piazza. Sempre su MicroMega, Andrea Purgatori in un lungo 
saggio mette in evidenza le incongruenze nella ricostruzione 
deN’omicidio di Nicola Calipari, al di là delle menzogne e delle 
reticenze ufficiali, mentre di connivenze mafiose a tutti i livelli 
parlano i testi di Roberto Scarpinato, Franco Di Maria, Giusep¬ 
pe Giustolisi e Marco Travaglio. Infine: «L’America è ancora 
una democrazia?», sette intellettuali (Mark Lilla, Paul Berman, 
Cass R. Sunstein, Marcel Gauchet, Jonathan Schell, Noam 
Chomsky) discutono la tesi del direttore di MicroMega. 


Paolo Flores d’Arcais 


Segue dalla Prima 



ha sostenuto - con dovizia di ri¬ 
ferimenti testuali - che i suoi in¬ 
terventi violano le norme del 
Concordato, e quindi la Costitu¬ 
zione italiana. Non entro nel me¬ 
rito, ma solo perché voglio spin¬ 
germi oltre, e domandare se i 
suoi interventi, malgrado il pa¬ 
ternalistico abbraccio alla demo¬ 
crazia («per il suo bene») non 
rinverdiscano invece ostilità e 
sospetti tradizionali nella Chie¬ 
sa di Roma nei confronti della 
democrazia stessa, ancora orgo¬ 
gliosamente rivendicati da papa 
Pacelli e felicemente attenuati e 
posti in sordina durante la sta¬ 
gione (evidentemente assai bre¬ 
ve) del cattolicesimo conciliare. 
Valga il vero. Converrà certa¬ 
mente anche lei che una società 
democratica è tale perché in es¬ 
sa ciascuno partecipa in modo 
eguale alla comune sovranità, 
ha eguale titolo a determinare 
ogni decisione. Credente o non 
credente che sia. Ma tale deci¬ 
sione ha poi carattere vincolan¬ 
te per tutti, anche per chi non la 
ha condivisa. 

(...) L’unico “fondamento” della 
convivenza democratica, insom¬ 
ma, è solo un diffuso e saturante 
ethos democratico. L’abc del 
quale - davvero minimo e irri¬ 
nunciabile - è che ad ogni deci¬ 
sione si arrivi attraverso un pro¬ 
cesso deliberativo in cui ciascu¬ 
no ha il dovere di rivolgersi a 
tutti gli altri cittadini, e argo¬ 
mentare, per convincerli della 
propria opinione. 

Poniamo che una persona X, de¬ 
bitamente eletta in parlamento, 
voglia introdurre una legge che 
consente la poligamia. Se ne do¬ 
vrà discutere. Cioè ciascuno do¬ 
vrà addurre argomenti. Pro e 
contro. 

Argomenti. Cioè valori demo¬ 
cratici, fatti empirici accertabili, 


Luciano Violante 

Segue dalla Prima 

1 ) «Astenersi in modo delibera¬ 
to e consapevole non significa 
lavarsi le mani dei quesiti refe¬ 
rendari, piuttosto significa cono¬ 
scerli, volere che la legge resti 
così com’è, e soprattutto signifi¬ 
ca affidare al Parlamento il com¬ 
pito della sua eventuale revisio¬ 
ne». 

Non si può che essere d’accordo 
con la prima parte della conside¬ 
razione: astenersi consapevol¬ 
mente non significa disinteres¬ 
sarsi e comporta la conoscenza 
dei quesiti, altrimenti l’astensio¬ 
ne non sarebbe consapevole. Ma 
la seconda parte lascia perplessi. 
Volere che la legge resti così co¬ 
m’è è cosa diversa, anzi opposta, 
rispetto a volere che, eventual¬ 
mente, il Parlamento la cambi. 
La legge o resta o si cambia. Non 
si possono volere entrambe le 
cose, tanto più che una parte con¬ 
siderevole dei promotori del¬ 
l’astensione conferisce a questa 
decisione, erroneamente, il si¬ 
gnificato del no. E l’eventual¬ 
mente che vuol dire? chi stabili¬ 
sce che si può o non si può modi¬ 


logica. Potrà, l’on. X, partire ad 
esempio dal valore democratico 
della libera scelta, e allora la po¬ 
ligamia, se consensuale, perché 
no? Gli si potrà ampiamente 
obiettare, gli argomenti "con¬ 
tro" non mancano. Non entro 
nel merito. Mi interessa solo sot¬ 
tolineare quelle che non potreb¬ 
bero essere considerate argo¬ 
mentazioni (democratiche) a fa¬ 
vore della poligamia. Non si po¬ 
trebbe, ad esempio, pretendere 
di introdurre la poligamia solo 
per gli uomini. Violerebbe il 
principio di eguaglianza. E a ta¬ 
le obiezione non si potrebbe re¬ 
plicare: ma lo dice il Corano, 
che esprime la volontà di Dio. 
Dio non può essere un argomen¬ 
to, insomma, perché non può es¬ 
sere mai convincente - in linea 
di principio - per chi non è cre¬ 
dente, per chi creda in un Dio di¬ 
verso, per chi creda nello stesso 
Dio ma ritenga che la Sua Paro¬ 
la vada interpretata differente¬ 
mente. Non può, in linea di prin¬ 
cipio, diventare fattore di un 
dia-logos fra cittadini. Anzi: an¬ 
nulla dia-logos , argomentazio¬ 
ne raziocinante, persuasione re¬ 
ciproca, dunque deliberazione 
democratica, nella regressione 
dello scontro tra dogmi. 
Prendiamo altri due esempi. Il 
signor Y, debitamente eletto in 
parlamento, vorrebbe stabilire 
per legge la proibizione del pre¬ 
servativo, e la signora W, sua 
collega, la proibizione per legge 
delle trasfusioni di sangue. Do¬ 
vranno argomentare. Il che, ov¬ 
viamente, non ha nulla a che fa¬ 
re con la disponibilità personale 
e soggettiva a rinunciare, nella 
loro vita, all’uso del preservati¬ 
vo o delle trasfusioni. 

(...) Tutto questo è noto da seco¬ 
li come il fondamento della con¬ 
vivenza laica (precondizione di 
quella democratica). Che recita: 
Etsi Deus non daretur. Una leg¬ 
ge, proprio perchè dovrà vinco¬ 
lare tutti, credenti e miscredenti 
(e ogni credente è miscredente 
rispetto ad un diverso credente) 
deve essere proposta, discussa, 
decisa, ricorrendo solo ed esclu¬ 
sivamente ad argomenti che, in 
linea di principio, non discrimi¬ 
nino. Mentre la fede, per defini¬ 
zione, è un dono. Appartiene a 


ficare la legge? Il diavolo si è na¬ 
scosto nell’avverbio, questa vol¬ 
ta. 

2 ) «Conosciamo e possiamo as¬ 
sai più di quanto le nostre intui¬ 
zioni etiche sappiano dominare. 
In una situazione come questa, 
“sì” e “no” sono risposte così ap¬ 
prossimative e così affrettate da 
essere inevitabilmente inadegua¬ 
te». 

Quel sì e quel no non riguardano 
questioni lontane e astratte indi- 
pendenti dalla vita delle perso¬ 
ne. Anzi la vita di molte persone, 
di molte coppie, di molti bambi¬ 
ni dipenderà da quel sì o da quel 
no. Essi riguardano strettamente 
la vita privata della persona, co¬ 
me la necessità di bombardare 
con ormoni la donna per più vol¬ 
te, perché ciascun prelievo non 
può riguardare che tre ovuli, co¬ 
me l’obbligo di impiantare un 
embrione affetto da gravissima 
patologia con la successiva fa¬ 
coltà di abortire, come l’obbligo 
atroce, ce lo lasci dire, atroce, di 
trasmettere al figlio la propria 
malattia perché in questi casi è 
proibita la procreazione assisti¬ 
ta. Su quelle stesse questioni noi 
parlamentari, pigiando un botto¬ 
ne, abbiamo deciso con un sì o 


pochi. Comunque non a tutti (di¬ 
versamente dalla ragione, per 
ipotesi). 

La propria fede non è un argo¬ 
mento, insomma. Non può esse¬ 
re mai invocata in quanto tale 
nell’argomentazione per la leg¬ 
ge, dunque. Altrimenti l’islami¬ 
co potrà invocare la volontà del 
suo Dio, e così l’ebreo e il genti¬ 
le, e il cattolico e il testimone di 
Geova. E alfintemo di ogni fede 
poi, secondo un pluralismo er¬ 
meneutico che rende ciascuno 
eretico all’altro. Ecco perché, in 
democrazia, la fede deve restare 
privata. L’opinione di ciascuno, 
per farsi pubblica, per farsi vale¬ 
re, per essere valore che si pro¬ 
pone come legge, deve partire 
da valori comuni (cioè quelli 
non in contrasto con una costitu¬ 
zione democratica), e dai fatti 
accertabili, e dalla logica. 
Questo lascerà ampio margine 
all’incertezza nella reciproca 
persuasione e nella decisione 
(ampi margini anche alla scelta 
irrazionale, se vogliamo: degli 
interessi). Ma se ammettessimo 
che Dio può valere come argo¬ 
mento, non potremmo che 
piombare nel contenzioso teolo- 
gico-dogmatico, e della logica 
dell’anatema reciproco. 

Del resto, anche nelle recenti 
polemiche sul referendum che 
riguarda la legge sulla procrea¬ 
zione assistita, personalità catto¬ 
liche note per il loro integrali¬ 
smo non fanno che ribadire che 
la loro posizione è perfettamen¬ 
te argomentabile in termini e lo¬ 
gica puramente umani, a pre¬ 
scindere da ogni convinzione di 
fede. Di nuovo: non entro nel 
merito se tali argomenti siano 
davvero di peso o assolutamen¬ 
te claudicanti. Sotto il profilo 
del metodo è invece certo che si 
tratti dell’unico approccio com¬ 
patibile con la democrazia. Un 
"argomento" che facesse riferi¬ 
mento alla fede, cioè a qualcosa 
di cui, per definizione, alcuni 
cittadini sono privi, violerebbe 


con un no; per quale motivo do¬ 
menica e lunedì non potrebbero 
decidere con un sì o con un no i 
cittadini italiani? 

3) «Dire “sì” equivale a non toc¬ 
care più alcunché per molti anni 
a venire. Ugualmente dire “no” 
rende intangibile l’argomento». 
Non è esatto. Abbiamo detto e 
scritto che se i “sì” prevarranno 
noi ci sentiamo impegnati a tre 
correzioni: a) consentire la pro¬ 
creazione assistita non solo alle 
coppie sterili e in età fertile, co¬ 
me oggi, ma anche alle coppie 
che hanno malattie trasmissibili 
ai figli, come ad esempio l’ane¬ 
mia mediterranea; b) consentire 
la ricerca solo sugli embrioni so¬ 
prannumerari e impedire la pro¬ 
duzione di embrioni a scopo di 
ricerca; c) determinare i casi nei 

La legge o resta 
o si cambia: 
volere 
entrambe 
le cose 
è impossibile 


quell’abc dell'ethos democratico 
di cui abbiamo parlato. 

Eppure, è proprio quello che lei 
ha fatto, ripetutamente. Lei in¬ 
fatti non si è rivolto agli italiani 
in quanto prof. Ruini, utilizzan¬ 
do tutti gli argomenti empirica¬ 
mente e razionalmente possibili 
per rifiutare il referendum. Lei 
ha parlato in quanto card. Ruini, 
presidente dei vescovi italiani, e 
si è rivolto ai cattolici in quanto 
cattolici. Lei cioè ha intimato, in 
nome di una fede religiosa - non 
della comune ragione umana - 
una linea di comportamento po¬ 
litico. E con ciò, lei si è allinea¬ 
to, sul piano del metodo, con 
l’eventuale testimone di Geova 
che intendesse far proibire per 
legge le trasfusioni di sangue o 
il futuro deputato islamico che 
volesse per legge consentire la 
poligamia (solo per gli uomini). 
Ma il piano del metodo è qui 
cruciale, perché mette in gioco 
la logica, la sostanza, Vethos del¬ 
la democrazia stessa. 

Delle due l’una, infatti. O i suoi 
argomenti possono, almeno in 
linea di principio, rivolgersi ad 
ogni coscienza raziocinante, e 
allora lei deve parlare a tutti noi 
(quando si tratti di leggi dello 
Stato e di politica) in quanto 
prof. Ruini, in quanto cittadino 
Ruini. O i suoi "argomenti" so¬ 
no invece costituiti dalla fede in 
un Dio e nella Sua Volontà in¬ 
terpretata secondo la "tradizio¬ 
ne apostolica" della Chiesa di 
Roma, e allora è comprensibile 
che lei parli da cardinale ai fede¬ 
li. 

Ma in tal modo sancisce un prin¬ 
cipio: che Dio possa diventare 
"argomento" nello scontro poli¬ 
tico. E se il suo Dio, allora inevi¬ 
tabilmente anche il Dio della 
Torah in tutte le sue interpreta¬ 
zioni, e il Dio di Maometto (an¬ 
che in ermeneutica fondamenta¬ 
lista), e accanto ad Allah Geova, 
e infine ogni Dio che una qualsi¬ 
asi religione (vecchia o nuova) 
voglia adorare, e la cui Volontà 


quali si può ricorrere alle fecon¬ 
dazione eterologa. Il “no” impe¬ 
direbbe per ragioni politiche di 
toccare la legge in quei punti 
bocciati dai cittadini almeno per 
un certo periodo di tempo, anche 
se non c’è alcuna certezza giuri¬ 
dica sulla questione. 

4} «Certo se l’embrione che con 
la procreazione assistita viene 
soppresso...». 

Con la procreazione assistita 
T embrione non viene soppresso 
ma viene prodotto e insieme alla 
mamma dà vita prima a un feto, 
poi a un bambino o una bambi¬ 
na. La procreazione assistita ser¬ 
ve a far nascere bambini che al¬ 
trimenti non nascerebbero. La 
difesa della legge significa impe¬ 
dire di nascere a bambini che al¬ 
trimenti nascerebbero. 

5} «Se un scienziato dicesse che 
(forse) è possibile curare un terri¬ 
bile morbo, ma facendo esperi¬ 
menti su feti vivi, a scienza 
avrebbe il diritto di essere lascia¬ 
ta libera?». 

Queste cose le hanno fatte gli 
scienziati nazisti e quelli giappo¬ 
nesi durante la seconda guerra 
mondiale e per questo i loro no¬ 
mi sono sinonimi stessi del male 
assoluto. Nessuno scienziato og- 


vogliarendere "argomento". 

In una società pluralista, insom¬ 
ma, ci sono solo due vie possibi¬ 
li: o tutte le fedi rinunciano alla 
tentazione di far valere i propri 
principi erga omnes (cioè di far¬ 
li diventare leggi dello Stato), e 
dunque si limitano a proporre 
quanto delle loro convinzioni è 
argomentabile anche a prescin¬ 
dere dalla fede, o tutte le fedi 
hanno un eguale diritto a tentare 
di far diventare legge i valori 
della propria fede (etici, sociali, 
eccetera) in quanto fede. 

E sarebbe risposta risibile quel¬ 
la del cattolico che sostenesse 
che le sue norme morali (che 
vietano la poligamia, il divor¬ 
zio, il preservativo, l’aborto, 
l'eutanasia) sono norme natura¬ 
li, dunque argomentabili in mo¬ 
do semplicemente umano (ba¬ 
sandosi su logica, fatti accertabi¬ 
li, valori democratici), mentre 
quelle dell'islamico che volesse 
consentire la poligamia o del te¬ 
stimone di Geova intenzionato 
a proibire le trasfusioni devono 
far ricorso al dogma delle rispet¬ 
tive religioni, poiché infondate 
sul piano semplicemente natura¬ 
le, razional-umano (argomenta¬ 
bile a prescindere dalla fede). 
Perché, se davvero è così, sareb¬ 
be logico e coerente (e magari 
anche utile per la Chiesa) che - 
quando si tratta di politica e di 
leggi - lei si esprimesse solo e 
sempre in quanto prof. Ruini e 
mai in quanto cardinale e vesco¬ 
vo. 

Temo invece che l'antica e anti¬ 
democratica pretesa della chie¬ 
sa di imporre al secolo le norme 
morali desunte dal dogma stia 
conoscendo una nuova stagione 
di fioritura opulenta. Ma questa 
volta più pericolosa e contrad¬ 
dittoria che mai. (...) 

C'è poco da illudersi. Se non si 
esce radicalmente dalla pretesa 
di far valere qualcosa (ogni fede 
e ogni Dio) che esuli dal mero 
argomentare umano (e lei da ta¬ 
le pretesa non esce, anzi la riaf¬ 
ferma, ogni volta che parla di 
politica e di leggi in quanto 
card. Ruini) saranno tutte le fe¬ 
di, ciascuna con il proprio Dio, a 
voler decidere la norma penale 
e civile, in uno scontro interreli¬ 
gioso micidiale, oltre che in una 
tracimante ostilità alla logica 
della convivenza laica e demo¬ 
cratica. Moltissimi anni fa so¬ 
stenni che due capisaldi "irri¬ 
nunciabili" della politica vatica¬ 
na, l'8 per mille e il finanziamen¬ 
to alle scuole private confessio¬ 
nali, in un paio di generazioni si 
sarebbero rivelati dei tragici 
boomerang anche dal punto di 
vista della Chiesa. Non è passa¬ 
to ancora il tempo di una sola 


gi ha chiesto questo e chi lo chie¬ 
desse si troverebbe le porte chiu¬ 
se a doppia mandata. D’altra par¬ 
te molti autorevoli referendari, 
compreso il segretario Ds Fassi¬ 
no, hanno firmato l’appello con¬ 
tro le posizioni di James Watson 
sulle pratiche eugenetiche: que¬ 
sta è la più netta garanzia che 
mai sarebbero consentite quelle 
terribili sperimentazioni. La 
scienza deve avere alcuni limiti, 
fondati sulla responsabilità degli 
scienziati, sui princìpi comuni 
alle nazioni civili, sulle Costitu¬ 
zioni e sulle leggi. 

6 ) «L’embrione vale sempre an¬ 
che come fine, mai soltanto co¬ 
me mezzo». 

Proprio per questo, professor Pe¬ 
ra, noi vogliamo che nascano 
più bambini, quei bambini che 
non nascerebbero se la legge re¬ 
stasse com’è. 

7) Ci permetta infine, presidente 
Pera, ricordare che il presidente 
del Senato è destinato per Costi¬ 
tuzione a sostituire il capo dello 
Stato in caso di assenza. Noi ab¬ 
biamo particolarmente apprezza¬ 
to il riserbo del Presidente Ciam¬ 
pi. Ci dispiace, sinceramente e 
rispettosamente, non poter dire 
lo stesso di lei. 


generazione, e già ci siamo: per 
quanto anni ancora si riuscirà e 
mantenere l'islam italiano (nelle 
sue diverse componenti) incosti¬ 
tuzionalmente fuori dall'8 per 
mille? E le scuole private ispira¬ 
te ad Allah e sostenute da finan¬ 
ziamento pubblico non sono or¬ 
mai all'ordine del giorno? 

(...) Infine, un accenno al merito 
dei suoi interventi. Lei, nella 
sua veste di card. Ruini, ha inti¬ 
mato ai fedeli di non andare a 
votare nel prossimo referen¬ 
dum. Tecnicamente, per chi 
vuole sconfiggerne i promotori, 
è la scelta più "furba". Poiché 
un’astensione del 30% in un re¬ 
ferendum è ormai fisiologica, 
basta convincere due italiani su 
dieci a restare a casa e il referen¬ 
dum è sconfitto. Il referendum 


Giorgio Napolitano 

Segue dalla Prima 

vero che la prospettiva dei- 
fi incontro tra i riformismi 
di matrice socialista, di 
matrice cattolica, di matrice lai- 
co-repubblicana, ha radici pro¬ 
fonde nella storia del Paese, ma 
hanno radici profonde anche 
quei fattori di distinzione e di di¬ 
vergenza che restano da superare 
perché l’incontro si realizzi nelle 
forme di un solo partito riformi¬ 
sta. 

C’è forse tra noi qualcuno che 
consideri i partiti come monu¬ 
menti immutabili? Non abbiamo 
di certo considerato tale il Pei, 
quando abbiamo sostenuto che la 
sua parabola si fosse conclusa, 
che occorresse dar vita a un nuo¬ 
vo partito. Non è la capacità di in¬ 
novare, non è l’invenzione creati¬ 
va, che è mancata nella politica 
italiana negli ultimi quindici an¬ 
ni. Sotto la drammatica spinta 
della caduta del muro di Berlino 
è nato nel 1991 il Pds, poi trasfor¬ 
matosi in Ds. Per effetto della cri¬ 
si della vecchia alleanza di penta¬ 
partito, e del crollo di tutte le sue 
componenti, è nato in particolare 
il Ppi, poi fusosi con l’altra nuova 
formazione dei «Democratici per 
l’Ulivo» nel partito della «Mar¬ 
gherita». Sono, tutti, dei partiti 
che hanno pochi anni di vita, non 
un secolo o più di mezzo secolo 
alle spalle, come il Psi, il Pei, la 
De all’inizio degli anni ‘90. In 
nessun altro grande Paese euro¬ 
peo c’è stata una simile mobilità 
nel mondo della politica e dei par¬ 
titi. 

Quando lavorammo per dar vita 
al Pds, non pensavamo che esso 
avrebbe dovuto rapidamente 
sciogliersi in qualcos’altro. Spe¬ 
ravamo che potesse diventare 
una grande forza del socialismo 
europeo; ma non possiamo ora in¬ 


in quanto strumento, però, non 
solo il sì a questo referendum. 
Ma è sicuro che questa scelta 
"furba", che affossa di fatto 
l'istituto (perché in futuro tutti 
agiranno nello stesso modo, e 
convincere il 20% è alla portata 
di quasi tutti), sia anche lungimi¬ 
rante? Ha forse dimenticato che 
a voler l'introduzione del refe¬ 
rendum fu proprio la sua Chie¬ 
sa, per poter abrogare la legge 
che introduceva il divorzio? E 
se domani una maggioranza par¬ 
lamentare introducesse altre leg¬ 
gi in contrasto con il diritto "na¬ 
turale" (posto che come tale rie¬ 
sca ad argomentarlo, da profes¬ 
sor Ruini, non da cardinale) non 
sarà il referendum uno strumen¬ 
to di tutela anche per il cittadino 
Ruini? 


vocare un partito di tutti i riformi¬ 
smi come surrogato del forte par¬ 
tito socialdemocratico che non 
siamo stati capaci di far crescere. 
E allora, lavoriamo per la Federa¬ 
zione dell’Ulivo, che è un’altra 
cosa, che può diventare un sog¬ 
getto politico unitario ma plura¬ 
le, nel quale non si annullino i di¬ 
versi partiti che ne fanno parte. 
Certo, possono presentarsi, alle 
prossime elezioni politiche, delle 
liste comuni della Federazione, 
senza che esse precostituiscano 
un partito unico cancellando 
l’identità e il ruolo né dei Ds , né 
della Margherita, né dello Sdi. 
Ma questa operazione avrà un 
senso solo se la Federazione sarà 
capace di esprimere sue iniziati¬ 
ve politiche e sue proposte di pro¬ 
gramma. E se essa si dimostrerà 
capace di ciò, si potrà anche pren¬ 
dere atto senza drammi della po¬ 
sizione della Margherita a favore 
di liste separate, e non pretendere 
di aggirare l’ostacolo con liste co¬ 
muni amputate di una componen¬ 
te essenziale dell’”Ulivo” e quin¬ 
di non rappresentative della ric¬ 
chezza e varietà delle forze della 
Federazione. 

Il centrosinistra avrà bisogno per 
governare di una guida riformi¬ 
sta. Ma questa guida la si costrui¬ 
sce attraverso uno sforzo di ela¬ 
borazione, di movimento, di ca¬ 
ratterizzazione politica e pro¬ 
grammatica rispetto alla altre for¬ 
ze del centrosinistra, dai Verdi a 
Rifondazione. E occorre accor¬ 
tezza, capacità di convinzione, 
pazienza anche nel mediare - sì, 
mediare - fra le molteplici sensi¬ 
bilità e tendenze presenti nella 
Federazione. Tutte cose che non 
possono essere sostituite dal sem¬ 
plice ricorso a quello che rimane 
solo uno strumento: le liste comu¬ 
ni per concorrere, si badi bene, al¬ 
la elezione di meno di 150 pariar¬ 
mentari sui quasi mille di Came¬ 
ra e Senato. 
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Una legge, proprio perché dovrà 
vincolare tutti, deve essere 
proposta ricorrendo solo 
ad argomenti che non discriminino 
E la fede, essendo un dono, 
appartiene a pochi, non a tutti 


Sette risposte al presidente del Senato 


I partiti non 
si impongono 



























ASSISTIAMO 

i lavoratori dipendenti, pubblici e privati, autonomi e parasubordinati, 
gli interinali, i pensionati nel l'ambito di: 



INFORTUNI E MALATTIE 
PROFESSIONALI 

ASSISTIAMO coloro che hanno subito 
infortuni e malattie professionali affinché 
ottengano il riconoscimento del danno ed i 
relativi benefici economici; offriamo 
gratuitamente la consulenza dei nostri 
medici legali* 



CONTRIBUZIONE 

ASSISTIAMO coloro che devono verificare i 
contributi e controlliamo che i dati siano 
corretti e comprensivi di servizio militare, 
maternità, malattia, corsi di studio, periodi 
di lavoro prestati all'estero e in gestioni 
previdenziali diverse. Offriamo una 
consulenza volta a garantire la pensione 
nei tempi più brevi e alle condizioni più 
favorevoli* 



PENSIONI 

ASSISTIAMO coloro che devono presentare 
la domanda per ottenere qualsiasi tipo di 
pensione, in Italia o all'estero, compresa 
quella integrativa; fornendo inoltre un 
calcolo preventivo dell'importo. 



INVALIDITÀ CIVILE 

ASSISTIAMO coloro che sono disabili nel 
richiedere l 'invalidità civile ed ì relativi 


benefici economici, ad esempio l'assegno 
di accompagnamento, e nell’ottenere il 
riconoscimento dei permessi dal lavoro per 
sé o per assistere familiari. 



DISOCCUPAZIONE 

ASSISTIAMO coloro che sono privi di 
occupazione nel conseguire Je indennità 
economiche di mobilità e di 
disoccupazione. 



TRATTAMENTI 
DI FAMIGLIA 

ASSISTIAMO coloro che necessitano una 
valutazione circa la possibilità di richiedere 
gli assegni familiari al datore di lavoro, al 
Comune o all'Istituto previdenziale, e 
compiliamo loro le domande. 



ASSISTENZA 
SOCIO SANITARIA 

ASSISTIAMO coloro che devono richiedere le 


prestazioni relative alle cure termali, alle 
indennità economiche in caso di tbc, in 
caso di malattia per I lavoratori agricoli e i 
disoccupati, in caso dì maternità per le 
lavoratrici parasubordinate e per quelle 
disoccupate. 



I SERVIZI DEL PATRONATO INCA SONO GRATUITI 

Ad eccezione del concorso alte eventuali spese legali a norma di legge. 
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CINEMA TEATRI MUSICA 


Scelti per voi 


Film 


Star Wars 
La vendetta dei Sith 

Anakin Skywalker diventa cattivo, 
lascia i nobili Jedi per i corrotti 
Sith e si batte contro il maestro di 
un tempo, il cavaliere Obi-Wan 
Kenobi. Il vero cattivo della storia 
è Palpatine, il cancelliere che si 
mostra amico di Anakin, per 
stimolarne soltanto quella smania 
di potere che lo condurrà dalla 
parte del Male. Padmé Amidala, 
l'amata sposa del giovane 
Skywalker rischia di morire... 


Quo vadis baby? Le ricamatrici 


Più investigatrice che dark lady, 
Giorgia Cantini, abita a Bologna 
con la sensazione di aver sprecato 
la propria vita. Un giorno riceve un 
pacco con delle lettere, una sorta di 
diario della sorella Ada, aspirante 
attrice trasferitasi a Roma e morta 
sedici anni prima. Giorgia si 
convince che non si è trattato di 
suicidio e indagando nella vita 
della sorella si trova a scavare nella 
sua. Ispirato alfomonimo romanzo 
di Grazia Verasani. 


Claire è una ragazza di 17 anni. 
Lavora come cassiera in un 
supermercato, ma la sua passione è 
il ricamo. Quando scopre di essere 
incinta, in seguito ad un' 
occasionale avventura, decide di 
partorire anonimamente, 
rinunciando al figlio. A gravidanza 
inoltrata lascia il lavoro e chiede di 
essere accolta nella bottega di una 
ricamatrice di abiti per l'alta moda. 
Tra le due donne si instaurerà un 
solidale affetto. 


I fatti della banda 
della Magliana 

Quindici anni di imprese criminali, 
dalla metà degli anni '70 all'inizio dei 
'90 a Roma, raccontati dal pentito 
Luciano Amodio, uno dei boss della 
banda della Magliana. Dalle 
confessioni emerge un affresco di 
efferate violenze: rapine, sequestri di 
persona e traffico di eroina. Tanto 
rapida fu l'ascesa della banda, quanto 
veloce la sua caduta, fra gelosie e 
tradimenti. Una storia cominciata nei 
primi anni '80. 


Inside gola profonda 


A trent'anni di distanza la storia e i 
personaggi di quello che resta il più 
celebre film erotico di ogni tempo. Un 
documentario per raccontare la genesi 
dei quei 5 8 minuti girati tra la Florida 
e New York da un ex parrucchiere del 
Queens, Gerard Damiano, e indagarne 
l'aspetto sociologico, tra scandali e 
conformismo. Linda Lovelace 
rappresentava la donna che 
rivendicava il proprio diritto al piacere 
sessuale. 


di George Lucas 


Fantascienza di Gabriele Salvatores 


Poliziesco di Eléonore Faucher 


drammatico Daniele Costantini 


drammatico di Fenton Bailey 


documentario 


La storia del cammello 
che piange 

Primavera nel deserto del Gobi. Una 
mamma cammello partorisce, 
assistita da una famiglia di pastori 
nomadi, un rarissimo cucciolo albino. 
Nonostante gli sforzi dei pastori, la 
madre si rifiuta di allattarlo. Quando la 
speranza di tenere in vita il piccolo 
sembra ormai svanita, arriva al campo 
un violinista. Il suono fa breccia nel 
cuore della mamma che si scioglie in 
lacrime e si decide a dare il latte. 

di Byambasuren Davaa 
e Luigi Falorni documentario 


a cura di Pamela Pergolini 


Kung Fusion 

Shangai, anni Trenta. Un ladruncolo, 
Stella, e un suo compare, aspirano ad 
entrare nella più potente 
organizzazione criminale della città, 
la spietata Gang dell'Ascia. Finiscono 
nel "vicolo dei Porci", un condominio 
dove vivono dei poveracci che si 
rivelano maestri nell'arte del Kung Fu, 
spacciandosi per membri della Gang 
vorrebbero spillare soldi agli abitanti. 
Quando fanno la loro comparsa anche 
gli autentici esponenti della banda 
dell'Ascia sarà la Kungfusione totale! 

di Stephen Chow Commedia d’azione 


Genova 


Ambrosiano 

via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 


21.00 (E 5,50; Rid. 4,50) 


America 

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

Sala A Quo Vadis, Baby? 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

Sala B La storia del cammello che piange 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,71 ; Rid. 5,16) 

Ariston 

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549 

Sala 1 Clean 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 Le ricamatrici 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Chaplin 

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

Bay 

21:00 (E 3,00) 

Cineclub Fritz Lang 

viaAcquarone, 64 R Tel. 010219768 

Cuore sacro 

21:15 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Cineplex Porto Antico 

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 

Sala 1 White Noise 

15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 2 La maschera di cera 

15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 3 Diventeranno famosi 

15:15-17:45-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 4 L'uomo perfetto 

15:20-20:00 (E 7,20; Rid. 5,50) 

The Final Cut 

17:40-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 5 Quo Vadis, Baby? 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 6 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

14:20-17:10-20:00-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 7 Kung Fusion 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 8 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

15:30-18:20-21:10 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 9 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

16:30-19:25-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 10 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:30-18:20-21:10 (E 7,20; Rid. 5,50) 

City 

Tel. 0108690073 

Terra promessa - Hotel Promised Land 16 00-18:00-20 30-22 30 

Club Amici Del Cinema 

viaC. Rolando, 15 Tel. 010413838 

Sideways 

18:30-21:15 (E 5,20; Rid. 3,60) 

Corallo 

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419 

Sala 1 II mio nuovo strano fidanzato 

16:45-18:45-20:45-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60) 

Sala 2 The Final Cut 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60) 

Eden 

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:30-18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00) 

Europa 

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 

L'orizzonte degli eventi 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Instabile 

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 

L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Lumiere 

via Vitale, 1 Tel. 010505936 

Heimat 3 - Episodio 6 - Congedo da Schabbach 

17:15-19:15-21:15 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Nickelodeon 

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

Stage Beauty 

17:00-21:15 (E 5,16) 

Nuovo Cinema Palmaro 

via Prà, 164 Tel. 0106121762 

Bay 

21:00 (E 5,5; Rid. 4,5) 

Odeon 

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 


Sala Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

_15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala Quando sei nato non puoi più nasconderti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 


Ritz 

piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

1 colori dell'anima - Modigliani 

16:00-18:00-20:15-22:30 (E 6,71 ; Rid. 5,16) 

San Giovanni Battista 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:45-18:30-21 15 (E 5,50; Rid 3,50) 

San Siro 

via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

Il mio nuovo strano fidanzato 

17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Sivori 

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

Sala 1 La caduta 

15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 Luci nella notte 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Uci Cinemas Fiumara 

Tel. 199123321 

Sala 8 Ranstad 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 15:00-18:15-21 30 (E 7,20) 

Sala 1 Missione Tata 

14:15-16:20 (E 7,20) 

L'uomo perfetto 

18:25-20:30-22:35 (E 7,20) 

Sala 2 Kung Fusion 

14:10-16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,20) 

Sala 3 The Final Cut 

15:00-17:15-20:35-22:50 (E 7,20) 

Sala 4 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

14:15-17:15-20:15 (E 7,20) 

Sala 5 1 colori dell'anima - Modigliani 

17:30-22:20 (E 7,20) 

Nessun messaggio in segreteria 

15:20-20:10 (E 7,20) 

Sala 6 La maschera di cera 

15:20-17:50-20:25-22:45 (E 7,20) 

Sala 7 Quo Vadis, Baby? 

14:25-16:45-20:10-22:30 (E 7,20) 

Sala 9 Diventeranno famosi 

15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,20) 

Sala 10 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

16:15-19:15-22:15 (E 7,20) 

Sala 11 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 14:00 17:15 20:30 (E 7,20) 

Sala 12 White Noise 

14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,20) 

Sala 13 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 16:00-19:15-22:30 (E 7,20) 

Sala 14 II mio nuovo strano fidanzato 

14:20-16:20-18:20-20:20 (E 7,20) 

Universale 

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

Sala 1 La Morte Sospesa - Touching thè Void 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62) 

Sala 2 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:30-18:30-21:30 (E 6,20; Rid. 3,62) 

Sala 3 Inside gola profonda 15:30-17:15-19:00-21:45-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62) 

Bargagli 

Parrocchiale Bargagli 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Ma quando arrivano le ragazze? 

Bogliasco 

21:00 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Paradiso 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Le conseguenze dell'amore 

Campo Ligure 

17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Campese 

via Convento, 4 

Bay 

Campomorone 

16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50) 

Ambra 

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

Casella 

15:15-18:15-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00) 

Parrocchiale Casella 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 

La febbre 

Chiavar! 

21:15 (E 4,50; Rid. 3,00) 

Cantero 

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

17:10-19:50-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 


Mignon 

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

Quo Vadis, Baby? 15:3017:45-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 


Masone 


O.p Mons. Maccio 1 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

21:30 (E 5,50; Rid. 3,50) 

Rapallo 


Augustus 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

Sala 1 White Noise 

16:20-18:20-20:20-22:10 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

16:30-19:40-22:25 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 L'uomo perfetto 

20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 16:00-1810 (E 6,50; Rid 4,50) 

Grifone 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

Quo Vadis, Baby? 

Rossiglione 

16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala Municipale 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

Sahara 

16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50) 

Santa Margherita Ligure 


Centrale 

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

16:00-19:40-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sestri Levante 


Ariston 

via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

16:30-19:30-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Centrale 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

La maschera di cera 

16:00-18:00-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Dante 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00) 

Imperia 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 

The Final Cut 

Sanremo 

16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00) 

Ariston 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

La maschera di cera 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Centrale 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sithi 5:30-22:30 (E 7,00; Rid 4,00) 

Ritz 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

Quo Vadis, Baby? 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

Roof 1 Kung Fusion 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 2 Diventeranno famosi 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 3 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Tabarin 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

La caduta 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Controluce Don Bosco 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

16:00-18:30-21:30 (E 6,70; Rid. 4,60) 

Garibaldi 

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

L'amico americano 

17:30-20:00-22:00 (E 6,20; Rid. 4,13) 


La caduta 


16:00-19:30-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Megacine 

Tel. 199404405 
Salai 


Le Crociate - Kingdom of Heaven 10:15-16:30-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Il mio nuovo strano fidanzato _18:00 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Sala 2 

Sala 3 
Sala 4 

Sala 5 

Sala 6 
Sala 7 
Sala 8 
Sala 9 
Salalo 


Missione Tata 


10:30-15:30-17:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Il mio nuovo strano fidanzato 


20:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

_10:15-16:00-18:40-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

17:00-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Il mio nuovo strano fidanzato 


10:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


The Final Cut 


16:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Quando sei nato non puoi più nasconderti 10 30-20 00 (E 7,50; Rid 5,50) 


Quo Vadis, Baby? 


10:30-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Kung Fusion 


10:30-16:00-17:45-20:15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50) 


White Noise 


10:30-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


La maschera di cera 


10:30-16:15-18:15-20:45-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Diventeranno famosi 


10:30-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Il Nuovo 

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 


Provincia di La Spezia 


Lerici 


Astoria 

via Gerirli, 40 Tel. 0187965761 

Le conseguenze dell'amore 


SAVONA 


19:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,00) 


Diana 

via Giuseppe Brignoni, Ir Tel. 019825714 


Salai 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

16:00-19:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

L'uomo perfetto 

15:45-17:45-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

La maschera di cera 

15:45-18:00-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

Quo Vadis, Baby? 

15:30-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

16:00-19:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 

White Noise 

16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Filmstudio 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Last Days 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 

1 Provincia di Savona 1 


Alassio 


Ritz 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 


Star Wars: Episodio I 


- La vendetta dei Sith 

17:45-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 


Albenga 


Ambra 

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 

Star Wars: Episodio III- 


La vendetta dei Sith 

17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 


Astor 

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 

Missione Tata 

Borgio Verezzi 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Gassman 

Tel. 019669961 

L'uomo perfetto 

Cairo Montenotte 

20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00) 

Cine Abba 

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

L'uomo perfetto 

Finale Ligure 

20:15-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50) 


Ondina 

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

Star Wars: Episodio III 

Loano 


La vendetta dei Sith 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 


Loanese 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith20 00-22 30 (E 6,50; Rid 4,00) 


Teatri 

Genova 

RIPOSO 

AUDITORIUM MONTALE 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 

RIPOSO 

CARLO FELICE 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

RIPOSO 

Mercoledì ore 20.30 La donna e il colonnello regia di Flavio 
Parenti, con gli Attori del Teatro Stabile di Genova 

DELLA CORTE-IVO CHIESA 

GARAGE 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

Martedì ore 20.30 Chi ha paura di Virginia Woolf? di Edward Albee, 

RIPOSO 

con Grabiele Lavia e Mariangela Melato, regia di Gabriele Lavia 

GUSTAVO MODENA 

DELLA TOSSE 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 

Domani ore 17.00 Incontro "La Storia in Gioco" incontro presso il 
Foyer del teatro 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

RIPOSO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

POLITEAMA GENOVESE 

RIPOSO 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

Domani ore 21.00 Saggio di danza di Auxilium, informazioni 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

tel.0108317297 


UniStore 


il negozio 
Online de 


l’Unità 



www. u n it a. it/st o re 

per informazioni tei 0266505065 dtl'e'TooaneT^oof fax 0266505712 store@unita.it 





































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


l’Unità cinema 2 

domenica 29 maggio 2005 


Torino 


Adua 

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 _ 

Sala 100 Terra promessa - Hotel Promised Land 


16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Sala 200 II mio nuovo strano fidanzato 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 400 Last Days 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Agnelli 

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

Million Dollar Baby 

18:30-21:00 (E 4,70; Rid. 3,70) 

Alfieri 

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri Riposo 

Solferino 1 Le conseguenze dell'amore 

16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Solferino 2 Manuale d'amore 

15:45-17:50-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Ambrosio Multisala 

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

Sala 1 Kung Fusion 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75) 

Sala 2 Clean 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75) 

Sala 3 Nessun messaggio in segreteria 

20:10-22:30 (E 6,75) 

Gioco di donna 

15:30-17:50 (E 6,75) 

Arlecchino 

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

Sala 1 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Sala 2 Quo Vadis, Baby? 

15:15-17:35-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Centrale 

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

Sotto il sole nero 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Cinema Teatro Baretti 

via Baratti, 4 Tel. 0118125128 

Million Dollar Baby 

20:30 (E 4,20; Rid. 3,10) 

Cineplex Massaua 

piazza Massaua, 9 Tel. 199199991 

Sala 1 The Final Cut 

10:30-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

10:30-15:30-18:30-22:00 (E 7,00) 

Sala 3 Kung Fusion 

10:30-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00) 

Sala 4 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

10:30-15:30-18:30-21:30 (E 7,00) 


Sala 5 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

10:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,00) 


Doria 

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

Diventeranno famosi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 


Due Giardini 

via Monfalco ne, 62 Tel. 0113272214 _ 

Sala Nirvana Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

_15:45-18:30-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala Ombrerosse Quo Vadis, Baby? 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 


Eliseo 

via Monginev ro, 42 Tel. 0114475241 _ 

Blu II mio nuovo strano fidanzato 

_15:00-17:00-18:40-20:40-22:35 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Grande Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

_14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Rosso La storia del cammello che piange 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Empire 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

Tu devi essere il lupo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 5,20) 


Erba Multisala 

corso Moncal ieri, 141 Tel. 0116615447 _ 

Sala 1 Luci nella notte _ 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 6,50) 

Sala 2 Riposo 

Esedra 

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

Riposo 


Fiamma 

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 

Riposo 

Fratelli Marx & Sisters 

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 _ 

Sala Chico Old Boy _ 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala GrouchoStar Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

_15:45-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala Harpo I colori dell'anima - Modigliani _ 15:30-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Nichi 17:50-19:00 (E 7,00; Rid. 4,50) 


Gioiello 

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

Riposo 

Greenwich Village 

Via Po, 30 Tel . 0118173323 _ 

Sala 1 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

_15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 Quo VadiS, Baby? _ 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 L'orizzonte degli eventi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Ideal Cityplex 

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

Sala 1 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

_14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 White Noise _ 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 L'uomo perfetto _ 14:50-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 Le Crociate - Kingdom of Heaven 14:30-17:10-19:55-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 Kung Fusion 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

King 

via Po, 21 Tel. 0118125996 

Riposo 


Kong 

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

Riposo 


Lux 

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

15:30-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50) 


Massimo Multisala 

via Verdi, 18 Tel. 0118125606 


Salai 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 

La caduta 

16:30-19:30-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 

L'uomo che visse nel futuro (V.O) (Sottotitoli) 22:15 (E 5,00; Rid 3,50) 


L'uomo che fuggì dal futuro 

20:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 


A.I. - Artificial Intelligence 

16:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Medusa Multisala 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

Salai 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

16:40-19:35-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

15:45-18:40-21:35 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

La maschera di cera 

15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

16:25-19:25-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 

Kung Fusion 

15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 

White Noise 

15:55-18:10-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 7 

Quo Vadis, Baby? 

15:30-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 8 

Diventeranno famosi 

17:15-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Monterosa 

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 


Million Dollar Baby 16:00-18:30-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Nazionale 

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 _ 

Sala 1 Old Boy _ 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

Sala 2 Inside gola profonda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Nuovo 

corso Massi mo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 _ 

Nuovo Riposo _ 

Sala Valentino 1 Riposo _ 

Sala Valentino 2 Riposo 

Olimpia Multisala 

via dell'Arsen ale, 31 Tel. 011532448 _ 

Sala 1 Quando sei nato non puoi più nasconderti 

_15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Pathè Lingotto 

via Nizza, 230 Tel. 0116677856 


Salai 

Star Wars: Episodio Ili - 

La vendetta dei Sith 

14:45-17:55-21:05 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 2 

Star Wars: Episodio Ili - 

La vendetta dei Sith 

15:50-19:00-22:10 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 3 

White Noise 

15:20-17:40-20:05-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 4 

Kung Fusion 

14:45-17:20-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 5 

Quo Vadis, Baby? 

15:00-17:25-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 6 

Missione Tata 

15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 7 

La maschera di cera 

15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,30; Rid. 6,00) 

Sala 8 

Diventeranno famosi 

15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 9 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Salalo 

The Final Cut 

22:20 (E 7,50; Rid. 6,00) 


L'uomo perfetto 

15:50-18:00-20:10 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Salali 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:50-19:00 2210 (E 7,50; Rid 6,00) 


Piccolo Valdocco 

via Salerno, 12 Tel. 0115224279 


Riposo 


Reposi Multisala 

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 


Salai 

Quo Vadis, Baby? 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10) 

Sala 2 

La maschera di cera 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10) 

Sala 3 

White Noise 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10) 

Sala 4 

La caduta 

16:00-19:00-22:00 (E 6,20; Rid. 4,10) 

Sala 5 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,20; Rid. 4,10) 

Romano 

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

Salai 

Le ricamatrici 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 

Stage Beauty 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 

1 colori dell'anima - Modigliani 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Studio Ritz 

via Acqui, 2 Tel. 0118190150 


Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:00-20:00-22:30 (E 6,50; Rid 4,50) 


Vittoria 

via Roma, 356 Tel. 0115621789 

Riposo 


Provincia di Torino 


Avigliana 

Corso 

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sithl 8:15-21:15 (E 6,50; Rid 4,50) 

Bardonecchia 

Sabrina 

via Medail, 71 Tel. 012299633 

Sahara 2115 

Beinasco 


Bertolino 

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 


Teatri 


Le Crociate - Kingdom of Heaven 2100 (E 4,50; Rid 3,50) 


Warner Village Le Fornaci 

Tel. 01136111_ 

Sala Mazda Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

_15:30-18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 1 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

_13:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 2 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

_14:30-17:30-20:30 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 3 Kung Fusion _ 13:00-15:15-17:40-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 4 La maschera di cera _ 14:20-17:00-19:35-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 5 White Noise _ 13:40-15:50-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 7 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16 40 19:40 22:40 (E 7,20; Rid 5,10) 

Sala 8 L'uomo perfetto _ 13:00-15:10-17:20 (E 7,20; Rid. 5,10) 

The Final Cut _19:40 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 9 Quo VadiS, Baby? 15:00-17:25-19:50-22:10 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Borgaro Torinese 
Italia 

via Italia, 45 Tel. 0114703576 

CINERASSEGNA 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65) 

Bussoleno 


Narciso 

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

XXX 2 - The Next Level 17:30-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Carmagnola 


Margherita 

via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

15:15-18:00-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Chieri 


Splendor 

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

16:10-18:40-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Universal 

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 16 00-18 30-21 15 

Chivasso 


Moderno 

via Roma, 6 Tel. 0119109737 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

14:30-17:00-19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00) 


Politeama 

via Orti, 2 Tel. 0119101433 

La febbre 15:30-17:40-19:50-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Ciriè 


Nuovo 

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

15:30-18:30-21:00 (E 6,20; Rid. 4,13) 


Collegno 


Regina 

via San Mass imo, 3 Tel. 011781623 _ 

Sala 1 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith _ 16:00-18:30-21:00 

Sala 2 Miss FBI: infiltrata speciale 17:15-2115 


Studio Luce 

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

QUO VadiS, Baby? 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00) 

Cuorgnè 

Margherita 

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

14:45-17:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Giaveno 


S. Lorenzo 

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 16:00-2100- (E 5,50; Rid 4,00) 

Ivrea 


Boaro - Guasti 

via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


La Serra 

corso Botta, 30 Tel. 0125425084 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

15:40-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Politeama 

via Piave, 3 Tel. 0125641571 

Quo VadiS, Baby? 16:00-18:10-20:20-22:30 

Moncalieri 
King Kong Castello 

via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

Old Boy 21:15 


Ugc Cinè Citò 45 

Tel. 899788678 


Salai 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

14:30-17:15-20:10-22:55 (E 7,20) 

Sala 2 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

13:30-16:20-19:10-22:00 (E 7,20) 

Sala 3 

La maschera di cera 

15:40-17:55-20:10-22:25 (E 7,20) 

Sala 4 

XXX2-The Next Level 

14:25-16:25-18:30-20:40-22:45 (E 7,20) 

Sala 5 

Il mio nuovo strano fidanzato 

16:40-18:40-20:30 (E 7,20) 


Gioco di donna 

14:15-22:20 (E 7,20) 

Sala 6 

Diventeranno famosi 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,20) 

Sala 7 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

14:20-17:10-20:00-22:45 (E 7,20) 

Sala 8 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 15:35-18:25-21 15 (E 7,20) 

Sala 9 

Kung Fusion 

14:25-16:30-18:35-20:40-22:50 (E 7,20) 


Salalo 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:35-18:20-21:05 (E 7,20) 

Salali 

Clean 

15:40-17:50-20:05-22:20 (E 7,20) 

Sala 12 

The Final Cut 

13:50-16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7,20) 

Sala 13 

White Noise 

14:05-16:10-18:25-20:30-22:45 (E 7,20) 

Sala 14 

Missione Tata 

14:00-15:55-20:45 (E 7,20) 


La caduta 

17:55-22:40 (E 7,20) 

Sala 15 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

15:05-17:35-20:00-22:30 (E 7,20) 

Sala 16 

None 

Quo Vadis, Baby? 

15:55-18:05-20:15-22:25 (E 7,20) 


Eden 

via Roma, 2 Tel. 0119905020 

Riposo 

Orbassano 

Sala Teatro Sandro Pertini 

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217 

Riposo 

Pianezza 

Cityplex Lumiere 

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

Sala 1 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

16:00-18:45-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sithi 7:30-22:30 (E 6,50; Rid 5,00) 

Sala 3 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sithi 6:00 20:30 (E 6,50; Rid 5,00) 

Sala 4 White Noise 

Pinerolo 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Hollywood 

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Italia 

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

16:30-19:50-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala Duecento Miss FBI: infiltrata speciale 

20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Ritz 

via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

La caduta 

Rivoli 

15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Borgonuovo 

via Roma, 149/c Tel. 0119564946 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Don Bosco Digital 

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

Riposo 

San Mauro Torinese 

Gobetti 

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

Sestriere 

16:00-20:30 (E 6,20; Rid. 4,65) 

Fraiteve 

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 

Riposo 

Sayonara 

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 

Riposo 

Settimo Torinese 

Petrarca Multisala 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:20-19 30-22 20 

Sala 2 The Final Cut 

20:15-22:30 

Sala 3 White Noise 

Susa 

16:00-18:10-20:30-22:40 

Cenisio 

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

Sahara 

Torre Pellice 

17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Trento 

viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

Valperga 

21:15 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Ambra 

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

Sala 1 La caduta 

21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 White Noise 

Venaria Reale 

20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Supercinema 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

Sala 1 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,65) 

Sala 2 White Noise 

15:00-17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

15:00-17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

Villar Perosa 

15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Nuovo Cinema Teatro 

Tel. 0121933096 

Missione Tata 

Villastellone 

20:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Jolly 

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

Riposo 

Vinovo 

Auditorium 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

21.00 (E 5,00; Rid. 3,00) 


Torino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351 

Domani ore 21.00 Confusioni di Alan 
Ayckbourn, regia di Ugo Morino, con la 
Compagnia II deposito degli attrezzi 

ALFA 

via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353 

RIPOSO 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 

RIPOSO 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 

RIPOSO 

CAFÉ PROCOPE 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

RIPOSO 


CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 

RIPOSO 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

RIPOSO 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

RIPOSO 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

RIPOSO 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza, - Tel. 

RIPOSO 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

RIPOSO 


GOBETTI 

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412 

Oggi ore 16.00 Molto rumore per nulla 
regia di Pietro Antonio Nevolo 

JUVARRA 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

Oggi ore 20.45 Evoluendo di e diretto da 
Anna Gasco 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 

RIPOSO 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

RIPOSO 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

Domani ore 21.00 The Swingle Singers 
direttore Tom Bullard 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 


piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE 
PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404 

RIPOSO 


musica 


ARALDO 

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 

RIPOSO 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280-Tel. 0116311702 

Oggi ore 20.30 Orchestra dell'Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia direttore 
Myung-Whun Chung presso l'Auditorium 
del Lingotto 

BARETTI 

Via Baratti, 4 - Tel. 011655187 


RIPOSO 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

Oggi ore 22.00 Urlo con la Compagnia 
Pippo Delbono 

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI 
DAL MONDO 

via Cecchi, 17-Tel. 

RIPOSO 

GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31 /bis - Tel. 0115805768 

RIPOSO 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028 

Martedì ore 16.00-21.00 Ecco l'altra 

ÈVA: ALLA RICERCA DELL'UOMO PERFETTO COn la 

Compagnia L'altra Èva 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 


RIPOSO 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali, - Tel. 

RIPOSO 

VIGNALEDANZA 2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

RIPOSO 


piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789 

RIPOSO 

Orbassano 


CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217 

RIPOSO 

San Mauro Torinese 

GOBETTI 

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192 

RIPOSO 

Settimo Torinese 


GARYBALDI TEATRO 

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831 

RIPOSO 

PETRARCA 

via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050 

RIPOSO 


Collegno 

PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9-Tel. 011535529 

RIPOSO 

Grugliasco 

STALKER 

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200 

RIPOSO 

Nichelino 


SUPERGA 

































































































































































































































